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LEPORE, segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale deHa seduta precedente, che
è approvato.

Trasmissione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che
il Presidente della Camera dei deputati ha
trasmesso il disegno di legge: «Stat.o di pre~
visione della spesa del Ministero dell'interno
per l'esercizio finanziario dal ] o lugJio 1948

al 30 giugno 1949 n.
Il disegno di legge è stato trasmesso alla

Commissione competente.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Comunico a] Senato che
la la Co;m;missione permanente (Affari della
Presidenza del Oonsiglio e dell'interno) ha
presentato la relazione sullo stato di previ~
sione del Ministero dell'interno e che la 6a Oom-
missione permanente (Istruzione pubblica e
Bene arti) ha presentato quella sullo stato di
previsione del Ministero della pubblica istru~
zione. Queste relazioni saranno sta;mpate e

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200)
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distribuite. I due disegni di legge saranno
posti all'ordine del gioTno nelJa prossima
settimana.

Seguito della discussione ed approvazione del
disegno di legge: ccStato di previsione della
spesa del Ministero degli affari esteri per
l'esercizio finanziario dal lo luglio 1948 al
30 giugno 1949 )1. (93).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di
legge: (CStato di previsione de11a spesa del

Ministero degli affari esteri per l'esercizio
finanziario dallo luglio ] 948 al 30 giugno
1949 n.

È iscritto a parlare l'onorevole Della Seta.
Ne ha facoltà.

DELLA SETA. Onorevole PTesidente, ono~

l'evo le Ministro degli affari esteri.
Ho preso visione, con molta attenzione,

dellò stato di previsione della spesa del Mini~

stel'o degli affari esteri.
Un bilancio concordemente giudicato ina~

deguato per quell'attività, che deve svolgere
un Ministero degli esteri nella rinnovata vita
del regime repubblicano.

Un bilancio però, tengo a dirlo, che, per
quanto inadeguato, non si può, in confronto
di altri bilanci, non apprezzare per la sem~
plicità e per la chiarezza con le quali, come
prospetto contabile, è stato presentato,

Non vi attenderete certo da me un giudizio
tecnico, un. giudizio d'indole finanziaria e
contabile. Pure apprezzando il significato
delle cifre ~ dietro le aride cifre v'è una vita,

una sostanza quantitativamente' espressa ~
tra tale materia e il mio spirito v'è sempre
stata, e permane, una idiosincrasia congenita.
Ed è ROlo a documentare quanto io abbia
esaminato questo bilancio che potrei, spigo~
landa qua e là, esprimere su talune voci non
dirò giudizi, ma talune mie impressioni.

Oosì, ad esempio, quale disorientamento il
mio quando vedo talune voci trapassare rapide
da un capitolo all'altro e dall'uno all'altro
esercizio finanziario!

Oosì potrei, cavillando, domandare quale
la distinzione tra le spese casuali (capitolo 18)
e le spese eventuali (capitolo 58) per le quali
è pur stanziata in bila.ncio una diversa somma.

Così potrei domandare quale la distinzione
tra le spese riservate e le spese segrete. Com~
prendo la tipografia riservata (capitoli 26~30);
ma non si tratterà, spero, per le segrete, di
speRe per lo spionaggio~ (Ilarità).

Il mio disappunto, confesRO, è stato grande
quando, al capitolo 5 ~ sia pure una somma

esigua ~ ho visto stanziate in bilancio lire

150.000 per acquisto di decorazioni. (Ilarità).
Vl sono ancora, in repubblica, cittadini

che aspirano .alle decorazioni ~ V anitas vani~
tat1tm! E deve lo Stato alimentare simili
vanità ~

Non intendo soffermarmi su questi dati
di natura contabile. Oltre un aspetto finan~
ziario v'è un aspetto morale 13politico di un
bilancio ed è sotto questo aspetto che io
intendo non pronunciare un discQrso ~ un
discorso rigidame:r;tte chiuso entro lo schema
parlamentare di un discorso di opposizione
o di un discorso di fiducia al Governo ~ ma
bensì chiedere un qualche chiarimento, nonchè,
di fronte a taJuni fatti, prendere posizion3
in nome di tahìni princìpi, di quei princìpi
che potrebbero essere anche al signor Ministro
di orientamento. Io non credo, signor Mi~
nistro, che ella possegga quella dote che
questa mattina da un nostro collega le è stata
attribuita come una benemerenza. Non credo
che ella sia indifferente al giudizio altrui.

SFORZA, .7YIinistro degli esteri. Grazie, grazie.
Sono indifferente agli applausi, non ai giu~
dizi altrui.

DELLA SETA. Certo, non può unMi~
nistro, specie un Ministro degli esteri, 'essere
indifferente al giudizio disinteressato e sereno
di un rappresentante della Nazione.

Prima di venire alla politica estera, mi
permetta, signor Ministro, talune domande
per quanto riguarda il personale.

Che c'è di vero di una certa voce che corre,
secondo la quale a palazzo Chigi, come al
Ministero della difesa, bisogna andare con
la lanterna di Diogene per trovare un repub~
blicano ~ È vero che quel palazzo è la roc~
caforte della resistenza monarchica ~ N on
le chiederò, stia pur tranquillo, nè vendette,
nè epurazioni. Non ho più fede nelle .epu~
razioni. Bisognerebbe epurare gli epuratori.
Ho più stima di un monarchico leale e sin~
cero, che non di tanti falsi repubblicani che
offendono e insidiano la giovane nascente
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repubblica. Il che però non esime dal dovere
di rigidamente vigilare, dal dovere sovra~
tutto di trasfondere in ogni minimo atto della
sua am:ministrazione lo spirito repubblicano.

Una; seconda domanda. Vi sono vacanze,
molte vacanze nei quadri del personale. A
quando, pe colmarle, i nuovi concorsi?

JACINl. Ce n'è stato uno proprio adesso!
DELLA SETA. È poco. La mia domanda,

ad ogni modo, più che sul quando verte sul
come. Come saranno banditi questi concorsi?
Come saranno espletati? Saranno concorsi
ai quali potranno partecipare solo qu~lli che
davvero saranno muniti dei titoli adeguati?
Saranno concorsi nei quali davvero il vinci~
tore solo potrà essere colui che, attraverso
un esame fatto sul serio, avrà dato prova
della propria capacità e della propria cultura
ovvero dovremo assistere al1a ridda delle
pressioni e delle raccomandazioni, di quelle
pressioni. che, per via diretta o traversa, si
fanno sentire talvolta, prima che sugli esami~
natori, sugli stessi legislatori?

Una domanda ancora. Come funziona il
nostro corpo diplomatico e consolare? Molte,
nel bilancio, le spese di rappresentanza. Non
saremo noi che vorremo lesinati i mezzi onde
i nostri rappresentanti all'estero abbiano
un trattamento economico adeguato alla loro
delicata funzione. Ma non è solo questione
di spese. La questione è di avere un corpo
di rappresentanti all'estero che, rappresen~
tanti veri della nuova Italia repubhlicana,
siano al1 'altezza della loro missione. Se vi
sono rappresentanti che, nostalgici delle vecchie
istituzioni, credono dover camminare sllll'an~
tico binario, secondo un vieto e logoro concetto
del1a diplomazia, nessuna esitazione al ri~
guardo. Bisogna svecchiare, bisogna elimi~
nare. Ma bisogna al tempo stesso non pre~
starsi al giuoco delle fazioni e delle ambi~
zioni. Se vi sono rappresentanti benemeriti,
consapevoli del nuovo costume politico e
delle nuove esigenze di una sana politica
internazionale, non bisogna, come un tempo
si usava ~ e data la odierna tendenza a tra~

sformare i partiti in agenzie di collocamento ~

non bisogna creare attorno ad essi, una atmo~
sfera di diffidenza e di ostilità, per metterli
in condizione di rinunziare alla carica, la~
sciando così libero il va,reo ~ti preferiti, ai
predestinati.

Per quanto concerne la politica estera, nei
riguardi speèifici delJa vita del nostro paese,
non possono non seguirsi, distinte e concomi~
tanti, tre direttive supreme.

Concorrere, sul piano internazionale, al
risanamento della nostra economia. Recupe~
rare, sin dove possibile, quanto con la scon~
fitta abbiamo perduto. Riguadagnare, grado
a grado, un posto degno nei consessi inter~
nazionali.

Sul primo punto, sul risanamento della
nostra economia, non possono non essere
apprezzati gli accordi commerciali. Senza
cadere nell'esclusivismo di vedere nella sana
politica economica la sola premessa di una
sana politica internazionale, certo i buoni
rapporti commerciali, concorrendo a creare
un'atmosfera di reciproca comprensione e di
armonia, possono costituire un efficace pre~
ludio alle future intese politiche. Per questo
molto apprezzo, signor Ministro, gli accordi
commerciali che, sotto la sua amministrazion~,
l'Italia ha stipulato o si accinge a stipulare
con paesi europei ed extra~europei, col Belgio,
con la JTranciaJ con la Svizzera, col Porto~
gallo, con i paesi del centro e del sud~America.

Quanto al piano Marshall io non condivido
quella avversione che per esso nutrono taluni
partiti di sinistra. Io, idealista. i mpenit ent e,
sono, in questo caso, un realista. Non fa il
processo alle intenzioni. Non mi domando,
ingenuamente, se quello dell'America sia stato
solo un impulso di generoso altruismo. Con~
stato il fatto. Il fatto è la critica condizione
economica in cui l'Italia versa; il fatto è che
in tale condizione l'Italia non può rifiutare un
provvidenziale aiuto. Sol di una cosa mi
preoccupo. Bisogna vigi1are tJnde quanto ci
vien da,to non si disperda in tanti rivali e non
vada ad avantaggiare chi meno ne ha bisogno.
E bisogna avere anche un po' di dignità. Non
è decoroso ed è anche impolitico questo querulo
ripetere ('he se l'America noÙ ci aiutasse noi
non avremmo di che vivere. Abbiamo vissuto
tempi hen più ealamitosi e critici. E se nel
gesto a,mericano, qualunqtLe ne sia stata la
intenzione, non vogliamo vedere una testi~
monianza simbolica di quella legge di soJi~
darietà che dovrà disciplinare i rapporti tra
le nazioni, noi Italiani non do b hiaroo dimen ~

ti care che, se PA;m.erica oggi offre a noi, tanto
e tanto e tanto del nostro cervello e delle
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nostre braccJa) nOI abbIamo dato e conti~
nulamo a dare all'America.

Quanto al pllnct1l111 doZens, al rJculJero di
quanto, con la guerra, abbiamo perdut,o, molto
certo dipenderà dalla buona volontà altruI.
Faccio mIe le parole testè pronunCIate dal
Presidente De Gaspen alla cerimonia sul
ponte stanco dI Bassano del Grappa. La
verità si farà strada. Noi non cesseremo di
fare appello alla giustizIa InternazIOnale. E
siamo sicun che gIUstIzIa Cl sarà fatta, specie
se abbandoneremo un certo atteggIamento
querulo o belJ1coso. NOI dobbIamo, sovratutto
~ questo l] PresIdente non disse ~ nOI dob~

biamo dare non ambIgua testImonIanza (leI
nostro nspetto alJe buone norme Interna~
zionah.

Mi sembra superfluo, ormaI, soflermar:rru,
prelimInarmente, sullo sblocco del beni Ita~
halll f3equestratI all'estero. Potrebbe, al rI~
guardo, onorevole MinIstro, coropiacenu dI
danni un qualche chiariroento per quanto
al riguardo concerne il Brasile?

PIÙ grave, doloroso e sangullloso, è Il pro~
blema della nostra flotta. Non SI tratta sol~
tanto della menomaZIOne della nostra efficenza
belhca e mIlitare; SI tratta dI una umiha~
ZlOne Inferta alla n,ostra marina che, dall'ul~
timo marinaIO al primo ammuaglJO, SI è coperta
dI glona su tutti i man. Eppure bIsogna ben
guardare, freddamente, III faccIa la realtà.
Siaroo gratI, gratwnmI a quegh StatI che
hanno rinunzIato generosamente alle nostre
naVI. Ma c'è l'artwolo 57 àel Trattato. E
nOI verso coloro che, 111base a quell'artIcolo

J

Cl chIedono la consegna delle naVI noi non
abbIamo che un dovere, rIspettare Il trattato.
Non rlspettandolo e011 espedIentI evasIvI nOI,
pi ù che gli altrI, danneggeremmo nOI stessi.

Non dirò che potremmo compromettere le
trattatIve commercIalI III corso. Duò che
perderemmo la stIllla delle altre NazIOnI e
più non avremmo, pIÙ tardI, nel consessI
lllt(>rnazionah, autontà morale lJcr flchia~
ma,re altn, quando venmsero violatI, al n~
I-\petto del trattatI.

Ma una perdIta ben pIÙ grave (> stata, per
nOI, quella delle terre tornate ad ess('re, per
tragIco destlllo, le terre uredente'

La democrazIa ItalIana condanna le vessa~
jljIOP.1('he le mIlizie nazI~fat'clste compirono

nene telTe oltre AdrIa! ICO RIC(lJl()sce pIeno

l'l dJ1'Itj~Oclw sul retroterra hanno le popolazJOlll
Jugoslave. Sente che l'AdrIatIco non è destI~
nato ael <,ssere l'A:marls~lmo, :ma bensì il tra~

mIte dI unIOne tra le popolaziolll rivlerasche,
nene nobilI gare del co:m;mercI e del lavoro.
Però, pur se:mpre ausplCandosi trattatIve dl~

rette che portmo a più fecondI risultatI, essa,
la democrazIa, contro tUttI l protocollI, non
può, senza barattI, compro:messI ed eqUIvocI,
non rivendIcare Il dIrItto h)YlOlabIle, llla,he~
nabile e I:mprescrlttlrnle, della ItalIamtà dena
Venezia GiulIa.

Quanto alle nostre colome ~ se questa
parola colonia può aneora eRsere pronun ~

ciata ~ Il proble:ma non può essere rlfltretto

nell'anguRta orbIta dj una partita dI dare e
di avere, dI navere quanto dovemmo cedere
co:me dll'itto dt\l vlllcjtore. Il proble:ma è pIÙ
alto. N on fiala SI tratta per nOI elI avere uno
sbocco alla d1soccupazIOne; non solo dl1'1aVerf'
terre diRsodate dal nostro sudore e dal nostro
sangue ed alle quaU tantI nOi5tri mtereRs1
san tOllegatI; SI tratta <lI sapere i5e ~ lllteRa

l'opera colomzzatrice non eQme harb~M'a con~
qUlsta, mill co:me lesione ill dIl'1tti lllconte~
sta,bIll, ma eome opera peilagogiea dI espan~
sione dI NVllt à ~ SI tr8,tta di ImperI:' i'>equeRta

mU~i'none mVIlIzzat1'1ee debba essere Il mono~
pollo dI (lUesta o elI quella NazIOne o denba
essere lllvece opera dI comune coIlaborazJOne
nell'mteresRe della comune umanità.

Escludere l'ItalIa per clIdtto elI guerra
sarebùe un i'>ottmrre l'ItalIa a(l un ilovert'
addItatoglI, i:mpe1'1oRamente, (lalla Hua Rtona.

Solo una obIezJOne non dagl1 stramerI,
ma dagh ItalIanI i'>teRsi può eRsere aflacclata
a <'iu InRlstentemente parla delle C'010i1l1.
Pn:ma cll colennzzare Jl1 j,erre lontane, colo~
nizzate, SI può dIre, boni:ficate aJl'mteI'no,
ove, non cllssodate e Ìl1<'oJte, eSIstono pIaghe

I;mmeni'>e, sItlbonde (Il ae'qua o lllqUlnate
dalla :malarIa; bODIfÌcate all'llltNno, ove alle
porte c1f'lle grandI cIttà YI Sf,no uo;rnnu che
YIYOnO ('ome t,roglotld1, l'lfuglatI nelle ('averne

Il terzo còmplto, come gIà dmi'>I,è per l'ltalIa
dI ngnadagna,re, grado a grado, un posto
degno nel conseb:'W delle NazlOm. NCll solo
per meglIo tutelare l nost1'1 lllteressI, :ma
per due una parola nostra, per prendere, se
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possibUe, la nostra, inizi8Jtiya, sui grandi pro~
blerrti che interessa,no la comune umanità.
Dehbiamo risalire l'ertft impervia e fatieosa.
Bisogna fugare molte diffidenze, molte ineom~
prensioni. Però molto dipenderà da noi stessi,
secondo la via che intenderemo seguire, se~
condo il fine che ci prefiggeremo di ra,ggiun~
gere.

Mi lasci la! illusione, signor Ministro, che
ella intuisce quale sia per essere il mio pensiero.
Dicendo mio non intendo personalmente. Per~
sonaI mente ho presenti in questo momento
gli insegnamenti di un mio Maestro, di Pa~
squale Fiore, onore e vanto dell'Ateneo napo~

.letano, onore e vanto d'Italia e d'Europa,
un uomo il cui pensiero era un'autorità indi~
scussa nei consèssi internazionali. Dicendo
mio pensiero intendo dire che la mia voce, la
più :modesta voce che possa risuonaTe in questa
assemblea, è pur la voce di una gl'aride seuola,
di quella seuola repubblicana italiana, che
risalendo, si potrebbe dire, allo stesso Alberico
Gentile, cul:mina, attraverso Hc:magnosi e
Cattaneo e Aun~lio Saffi, in quel Giuseppe

. Mazzini che, oltrechè fondare la, Giovane
Italia, fondò la Giovane Europa e alla santa
alJeanza dei re contrappose la santa alleanza
dei popoli.

Ohe dice questa scuola? NOll si fa politica
internazionale salendo nella stratosfera, ca~
dendo nell'astrattis:mo, abbandonandosi alle
visioni platoniche e idilliche della pace uni~
versale e dei romantici abbraccia:ment.i. Occhio
alla realtà, alla realtà dura, anche a quella
realtà che fa sanguinare il cuore dell'uomo di
Stato, nel momèntn stesso nel quale deve
tenerla presente nell'interesse supremo della
nazione. Ma nessun realismo sarebbe più
falso, più sterile e pernicioso di quello che,
confondendo realismo ed e:mpirismo, inten~
desse escludere dalla. realtà i sentimenti,
lo stato d'animo di tutto un popolo. nonchè
le ideologie che si affacciano co:rne forze ope~
ranti, nonchè i princìpi morali supremi ch(:;
si impongono come supremo eriterio di giu~
dizio. Non s'intendono oggi una politica e
un diritto internazionale, che non abbiano
eome premessa una morale internazionale.
Principio supremo jl principio del giusto e
dell'onesto.

La nostra politica estera deve essere, come
la politica interna, una politica repubblicana. -

La, prima norma di questa nuova poIitica,è
la pubbUcità degli affari esteri. La politica
estera non deve essere più una qualcosa! che
si manipola nel segreto dei gabinetti e nei
conciliaboli dip1cmatici. È il popolo chenellà
guerra paga eol proprio sangue. È il popolo
perciò che non deve trovarsi innanzi ai fatti
compiuti e ai patti segreti. E se, caIne di
recente è stato riconfermato, è il potere legi~
slativo che, costituzionalmente, ha la pre~
minenza sul potere esecutivo, è il Parlamento
che deve prima conoscere, deve giudicare
e deve decidere. Perciò con soddisfazione
prendiamo atto di talune recentissime dichia,~
razioni. Nessuna adesione segreta al Pa,tti
di Bruxelles, nessun preventivo accordo mi~
litare con gli occidentali.

Non basta però rispettaTe il Parlamento.
La seconda norma direttiva nella politica
internazionale dovrebbe essere, per l'Italia,
il non rinnegare i princìpi in nome dei quali
essa è sorta. Il fascismo ebbe co:me nota carat~
teristica questa contraddizione per:manente.
All'estero esso si atteggiava a paladino della
libertà dei popoli; all'interno definiva la lìbertà
un cadavere putrefatto. La nuova Italia
repubblicana non può permettersi il lusso,
diTò anzi il disonore, di simili incoerenze. Sono
incoerenze che costituiscono per un Governo
quello che per. l'individuo la mancanza di
carattere. Oi fanno perdere la stima, co:n~
promettono la difesa dei nostri diritti, ci
chiudono le porte nei consessi internazionali.

Un primo esempio. Per scendere al con~
Greta. Quale è stata la nostra passione ? Libe~
rarci dalla dittatura che, oltrechè causa di
lutti e di rovine, ha costituito una pagina,
u:miliante della nostra storia. Voglio augu ~

l'armi che ella, signor Ministro, non seguirà
quelle Potenze che, dopo avere, ostentata~
mente, estromesso la Spagna di Franco dall!))
organizzazione delle Nazioni unite, dopo aver
rotto con essa i diplomatici ràpporti, oggi,
per avere nei porti iberici delle basi navali,
corteggiano la dittatma franchista, la quale
chiede in ricambio l'ammissione all'O. N. U..
il riallacciamento dei rapporti diplo;matici e
la partecipazione al piano Marshall. Lo so, si
dice che noi dalla Spagna potremmo avereh'l
cambio delle nostre :merci olio :finissimo.. Ma
io rinunzio all'olio iberico e preferisco inviate
il mio saluto fraterno e coro:mosso alla Spagna
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libera, a quei socialisti e repubblicani spa~
gnuoli, la cui voce, a mezzo del Vajo, si è
fatta ascoltare di recente, eloquentemente,
in Roma, al Congresso interparlamentare.
(Appla1lsi).

Un 8econdo esempio. L'Italia si è costituita
in repubblica democratica dei lavoratori. Con
quale coerenza potremmo noi italiani strin~
gere patti che suonino ostilità ai partigiani
greci, a quei partigiani di Markos, che lottano
strenuamente per dare alla Grecia un libero
ordinamento democratico repubblicano ~ Dob~
biamo noi in Europ8, puntellare le vacillanti
monarchie? Per mio conto non ho esitato
un istante ad associarmi all'onorevol€ Ter~
racini, onde non venisse negato in Italia il
diritto di asilo ai fuorusciti greci; al modo
stesso che oggi altamente mi onoro di far
parte del Ccmitato di aiuto per la Grecia,
per quella Grecia che, nei futuri Stati Uniti
di Europa, dovrà pur rappresentare una
garanzia efficacissima di giustizia e di libertà.
(A ppla1lsi a sinistra).

Terzo esempio. Noi lamentiamo le dure
condizioni di vita dei nostri fratelli, dei pro~
fughi dalla Venezia Giulia. Noi rivendichiamo
il diritto sulle nostre terre, sulle terre tornate
ad essere irredente. Orbene come l'Italia
potrebbe essere insensibile al destino di altri
profughi, di altre creature umane che, dopo
le atrocità subìte, vanno raminghe, per l'Eu~
ropa, di terra in terra, sospinte nel sogno
millenario di ritrovar pace e rispetto e libertà
e lavoro nella terra dei padri? Mi duole dover
essere io a ricordare questo. Altre voci vorrei
ascoltare. Io dico che v'è un pro blema che,
sino a che secondo giustizia non sarà risoluto,
non vi sarà pace nel mondo. Desidererei;
signor Ministro, conoscere il pensiero del
Governo sulla Palestina. Nessuno si pronuncia.
Tutti si mantengono in un prudente riserbo.
Nessuno vuoI compromettersi. Alla Chiesa
stanno a cuore i luoghi santi. All'Inghilterra
il petrolio. L'Italia, si dice, non vuole impe~
gnarsi, mirando alle colonie e non volendo
alienarsi le simpatie del mondo arabo. Tutto,
conforme alla politica realistica, esplicabile.
Ma è carità, è giustizia"? Attendo, chiara
ed esplicita, una sua parola, signor Ministro.

Quale, nell'ora che volge, dovrà essere la
politica estera della nuova Italia?

N on si limiterà, certo, a vagheggiare j]
sogno platonico della pace universale, del
disaTmo, del Parlamento internazionale, della
Corte internazionale di arbitri, degli Stati
Uniti di Europa ecc. Tutti ideali questi nobi~
lissimi cui dobbiamo pur tendere, cui dob~
biamo educarci ed educare. Ma, nel frattempo,
nelle attuali contingenze, come ccmportarci?

Noi dobbiamò guardare in faccia la realtà,
la duplice realtà. Da un Iato due blocchi anta~
gonistici, ondB una scintilla potrebbe dar
fuoco repentinamente alle polveri; dall'altro
l'aneJito dei popoli alla pace, dei popoli delusi
e terrorizzati quasi di vedere, dopo l'ultima
carneficina, parlare, con serietà di proposito,
della possibilità di una nuova guerra.

Quale il còmpito dell'Italia"? Lavorare per
la pace. Prendo atto che il bilancio ci vien
presentato ce me uno strumento politico di
pace. E pace sia.

Ella, signor Ministro, è un fervido fede~
ralista. Ella non conosce problemi italiani;
ma aspetti italiani di problemi europei. Dob~
biamo tendere, certamente, alla realizzazione
di questo ideale.

Però mi si lasci osservare che, a rigor di
logica, la vera federazione è ]n contrasto
con la coesistenza di due blocchi, con la poli~
tica delle zone di influenza, con le unioni che
sono coalizioni, con le alleanze che sono testi~
monianze di spirito bellico e antagonistico.
Schierarsi per uno dei blocchi è perciò porsi
al di fuori della federazione.

L'Italia, a mio avviso, nell'ora, critica che
attraversiamo, deve stare al di sopra delle
forze antagonistiche. Questo non significa
prendere posizione con una dichiarazione di
neutralità. La neutralità costa; la neutralità
non riconosciuta e rispettata dagli altri è
sterile e ingenua; la neutralità sovratutto
non può esimere dal dovere di saper seegliere,
ad una data ora, nella lotta tra il giusto e
l'ingiusto, tra l'onesto e il disonesto.

Nh, ripeto, sarebbe pericoloso, oltrech,è
i:rnpolitico, per l'Italia, oggi, compromettersi
con una preventiva dichiarazione di schie~
ramento per l'uno o per l'altro blocco. All'I~
talia oggi non spetta che un'azione modera~
trice. La sua oggi non può essere che una
vigiJe attesa. Se un depreca bile conflitto do~
vesse divampare dovrà al10ra individuarsi
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l'aggressore. Il Parlamento, per le decisioni
supreme, giudicherà. L'Italia, oggi, come norma
suprema, non può non aver pre,~,ente l'arti~
colo 11 del1a Costituzione: « l'Italia ripudia la
guerm come strumento di offesa alla libertà
degli altri popoli e come mezzo di risoluzione
delle controversie h~ternazionaJi)).

Ho finito.
Sempre si raccomanda il senso realistico

nella politica. Orbene è testimoniare questo
realismo aver presente la nota, saliente del
Gabinetto di cui il JVIinistro è parte.

Ella, onorevole Sforza, appartiene ad un
Ministero che prende nome, colore e inspi~
razione da quel partito che ,si denomina della
democrazia cristiana, da quel partito che
oggi molto si preoccupa di una degna cele~
brazione del prossimo cosidetto Anno Santo.

Io non m'indugerò, come Socrate nell'Euti~
frane platonico, a indagare che cosa sia il
santo e che cosa il santo non sia; ma la pre~
gherei, signor Ministro, di domandare al
Presidente del Consiglio, quale Anno Santo,
quale ~nno cristiano sarebbe quello nel quale,
come risultato della pericolante inconsulta
politica dei blocChi, noi dovessimo, nuova~
mente, veder, perpetrato il più criminale atto
che l'umanità, su questa terra, possa com~
piere; poichè, non dimentichiamolo, comunque
la si voglia legittimare e idealizzare, la guerra
altro non è che l'omicidio collettivo lega~
lizzato.

Ed è realismo politico, onorevole Sforza,
anche aver presente la nota individuale sa~
liente del Ministro cui si rivolge la parola.
Ella, signor Ministro, nei suoi scritti, nei suoi
discorsi, si richiama spesso al nome di Maz~
zini. Ella sa che non molti mesi ci allontanano
dal giorno nel quale, sul colle Aventino, sarà
illuminata e baciata dal sole di Roma la effigie
bronzea di Colui che, col CUOI' di Gl'acca e
col pensier di Dante) vide la terza Italia.
Orbene,

.
Le domando, in quale profanazione si

tramuterebbe la celebrazione, se, attraverso
coalizioni, sol dettate da ambigui, materia,]i,
opportunistici interessi, noi ~ la nuova Italia

democratica repubblicana ~ se noi dovessimo
ingolfarci in una politica internazionale ben
lontana da quella sana, morale, onesta, retti~
linea politica che sempre additò ed a cui
sempre si inspirò il Veggente di Staglieno!

Che Le sia risparmiato il rimorso di aver
concorso 3, questa profanazione, questo, signor
Ministro, il vivo augurio, che io Le rivolgo dal
profondo del cuore! (Applansi da sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono~
revole Labriola. Ne ha facoltà.

I..ABRIOLA. Onorevoli colleghi, questa mat~
tina, 'in un discorso che per me è stato vera~
mente interessante, sebbene non ne accetti
il fondo, l'on?revole Negarville ha messo in
rilievo come la discussione del bilancio degli
esteri nella giornata di ieri parve essere piut~
tosto la discussione di un affare di famiglia
a cui non si prestava una grande attenzione:
ci furono~ discorsi eloquenti e interessanti,
distinti per varie ragioni, ma, appunto, il
tono fu il più dimesso che si potesse im:magi~
nare. L'onorevole Negarville ha avuto, in
sostanza, una specie di sentimento di rea~
zione contro questo fatto, e mi pare che ap~
punto egli accennasse alla necessità che la
discussione medesima, involgente tutte le
questioni della nostra politica estera, appas~
sionasse più da vicino i nostri colleghi. Ed
egli non ha mancato di farIa, come del resto
anche l'onorevole Casadei per suo conto ha
fatto.

In realtà, nelle discussioni di politica estera
che sono seguite in questa Assemblea si sono
viste due concezioni opposte che sifronteg~
gia,vano: ognuno sa quali siano queste con~
cezioni. Per mio conto, vorrei dare una spie~
gazione di ciò che l'onorevole Negarville ha
detto questa mattina riferendosi al dimesso
tono con il quale l'Assemblea ha affrontato
il pro blema nella seduta di ieri, nonostante
il chiaro intervento dell'onorevole Nitti.

Ma quali SOllOgli Stati che ogg'i possono fare
una politica estera ~ Tutti dicono che sono
due: e non mi pare che abbiano torto. Forse
tre, se partiamo dall'idea che un Paese il quale
faccia una politica estera di razza come l'In~
ghilterra possa nello stesso tempo fare una
politica indipendente nelle questioni che la
riguardano. Ma, all'infuori di questi, gli altri
Paesi fanno una politica estera ~ Certo, vi
sono, come si diceva, dei blocchi; indiscutibil~
mente vi SOllOPaesi che in un senso o nell'altro
mostrano la propria attività nelle faccende
di natura internazionale, ma questi PaeBi
purtroppo si riducono a non essere se non
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seguaci, postillatori, glossatori della politica
aUrui e disposti a seguir la dovunque.

All'infuori perciò di quei due Paesi, a cui
ho accennato, non vedo come si possa fare
della politica estera in maniera autonoma. Di
qui la conseguenza di come sia estremamente
difficile il discutere di politica estera. La poli~
tica estera è probabilmente la cosa più i;mpor~
tante che interessi un Paese. La politica estera
coinvolge un contrasto manifesto con quella
che chiamerei senz'altro politica interna, va.
lea dire l'insieme delle questioni che appar~
tengono all'economia, alla politica, alla mo~
rale o ai rapporti tra i paesi esteri e il proprio
Governo. La politica estera è una cosa d:1vvero
particolare della. comune attività dei popoli.

Anzitutto è l'unico campo nel quale sia evi~
dente che i pa~si agiscono come un tutto.
Tutti gli altri aspetti della politica di un Paese
si ~iferiscono a questioni particolari e a que~
stioni; direi private. Persino in un paese a re~
gime economico unitario, accenno alla Russia,
perfino in un paese sifIatto questi pro blemÌ
economici sono indiscutibilmente d'interesse
privato e personale. I problemi della espan~
sione, i problemi della dinamica internazio~
naIe cioè i pro blemi della politica estera son
quelli in cui il paese si presenta come un tutto
organico. Neg1i altri casi appare come separato,
sezionato nei suoi vari elementi: la politica
estera vede il paese come un tutto. Da qui
l'enorme responsabilità di coloro che appunto
alla politica estera dànno la loro opera di
governanti.

Ma non basta: la politica estera appare
come elemento che è particolare di essa stessa
e non di altri aspetti della vita sociale. I paesi
appaiono come un tutto organico che non è
distinto nei vari elem~nti che lo compongono:
nella politica estera si parla dell'Italia, della
Germania e degli altri paesi, cioè, e non dei
singoli individui che compongono queste Nazio~
ni. Ma c'è di più, ci occupiam.o dell'avvenire di
questi paesi, del loro futuro. Le questioni di
politica estera sono questioni che riguardano
il futuro. Si può dire che un paese non si pre~
pari che alla politica estera, si può dire che
un paese non sussista se non per lo slancio
della sua politica estera e la stessa guerra non
è che la continuazione, secondo un detto ce~
lebre, della politica estera, perchè la politica

estera, per se stessa è una g'uerra, cioè un'occa~
sione di prevalenza. La, guerra non riguarda
gli individui ma la collettività; così la politica
estera non riguarda gli individui ma la collet~
tività, e non rispetto al momento attuale, ma
al futuro.

Le questioni di politica estera, quindi, sono
questioni globali, q uestioni riguardanti l'a y

~

venire di ciascun popolo. Sono davvero que~
stioni riguardanti l'avvenire. Che cosa è la
politica interna, che cosa è la stessa politica
economica se non un prepararsi alla azione
internazionale, la quale non consiste solo,
come un collega ha detto in questa assemblea
poche ore fa, nei rapporti con altri paesi, ma
sib bene nello slancio d'azione che si può avver-
tire in un organismo nazionale? La volontà di
potenza dei popoli non si rivela se non nella
politica estera, la quale può appunto sboccare
nell'avvenimento bellico. Volontà di potenza
ho detto, e ne consegue che quei paesi ai
quali è negata la possibilità di esercitare una
potenza, nqn possono nemmeno fare una po~
litica estera. E oggi, dicevo, politica 'estera la
fanno solo due grandi Paesi. La Francia wi
sembra un nobile decaduto, il quale non vuole
ancora persuadersi che i tempi del suo splendore
sono passati. La Francia non mi pare che possa
pretendere di rappresentare ancora un avve~
nire; essa rappresenta piuttosto un passato.
Noi lo rappresentammo al decimo quinto e
al decimo sesto secolo, quando l'Italia ancora
non era unita, ma oggi purtroppo questa capa~
cità di azione, questa potenza di slancio non
l'abbiamo più. All'infuori degli Stati Uniti
d'America e della Russia non vi sono altri
Paesi che possano svolgere o manifestare una
politica estera. Gli altri o seguono o subiscono.

Ripeto: l'Italia può oggi fare una vera e
determinante politica estera ~ Il nostro Pàese
non ha questa potènza per esercitare e svolger~
una politica estera. Con il che vorrei dare una,
risposta al mio carissimo amico, che è poi
l'amico di tutti noi, parlo del senatore To~
nello. Oggi, non ricordo più chi (mi se;mbra
che sia stato il senatore Lucifero), ha detto
che Tonello ha rappresentato la verità. Voglio
riconoscere che è così. Questa verità egli l'ha
rappresentata in una maniera brusca, vivace,
netta, aggressiva. Bisogna anche aggiungere;

I

e per me che conosco Tonello posso anche
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a:m:mettere, anzi lo a:m:metto del tutto, che
non sia co:mpleta,roente /Jodclisfatto di certi
aggettivi e di certe definizioni a riguardo del~

l'onoreV'ole Sforza::m:1" mio caro TmH\Jlo, a
fare la polibea, estera, in Inghilterra è più fa~
cile di quanto si crede. Dov-remmo dire che
gli uomini diStato delle ultime tre genera~
zioni, in nessun Paese sono stati più roediocri
di quelli che abbia avuto l'InghiJterra. Chi è
Churchil1"? Un romanziere, un avventuriero
i:mpastato di odi e di am::lre, pure è sempre
un inglese e ha, le qualità dell'inglese; l'il1~
~,lese è fleromatico e soprattutto è essenzia,]~
mente un conservatore, un uomo cioè che dà
fede intera alle sue stesse tradizioni. La vera
grandezza gli è interdetta, ma eglì agisce in
ncme dell'InghIlterra, .e, :in quanto inglese,
può fare le più notevoli cose.

Non è certo un genio politieo, ad essere
un grande politico ci vuoI troppo. Tuttavia,
cc:me inglese, possiede meZZi che non hanno
certo a loro disposizione i nostri uomini poli~
tici, e solo il possesso di questi mezzi gli per~
mette di far cose che agli altri sono interdette.

Vorrei pregare l'amico Tonello di non es~
sere perciò troppo esigente con gli uomini po~
miei del nostro Paese.

Mi pare infatti che il Conte Sforza non stia
troppo male al suo posto. Sono discutibili i
particolari dell'azione di un Ministro e, tutta~

V'ia nell'insieme e nel rooroento di cui trattasi,
si possono aroroettere buona volontà e attitu~
din], Prendete, ad eseropio, Napoleone Bona~
parte, e mettetelo alla testa, per così dire,
delle armate del granduca di Toscana e vedete
se può giungere ad AusterJitz. Pur le cose più
brillanti della sua superba carriera di uomo
di Stato, di uomo politico, le più grandi di que~
ste azioni sarebbero state irrilevanti se eglj
fosse stato alla testa di un esercito insigni~
1icante come quello del Granduca di rPoscana.

Ciò che possiamD dire di un grande guerriero
10 possiaroo anche dire dell'uomo di Stl1to,
poichè esso non può vivere, in un piccolo paese,
che di prudenti aspirazioni. Agire con serietà
e cOn fermezza per questo 110roO è una estreroa,
difficoltà. Egli può tutto al più fra sè e sè chje~
dersi: ma i ro;ei colleghi valgono davvero più
di me c~Essi sono fanciu lIi, sì, ed io sono un
ucmo,ma intanto io debbo contentarmi di
fa,:requel,poeo che posso, ed essi" pur fanciulli'

come sono, possono fare t,a,nto di più, e roe~
glio, talvolta. _

Il che ci può dare un senso di ghlst,izia nel
giudicare gli uomini politicj che stanno alla
testa del nostro Paese. Chi volete che oggi pos~
sa fare qualcosa di grande, di effieace e di du~
raturo, quando forse tutto quello che si può
fare è appena, di reggersi in piedi ~

To 110n sono certo un amico dei signori del
Governo e posso anche aggiungere che il Go~
verno non ha mai ricevuto dt1 me o un biglietto
o una letterina di raccom,andazione per qual ~

che eosa o per qualeheduno. Se faceio l'oppo~
sizione al Governo, la faceio sul serio. Non
ho dei rapporti privati con me:mbri del Go~
verno, non vado a chiedere a un Ministro dei
faV'ori, non conoseo ne:m:meno dove siano di
Ca,sa i Ministri o dove si trovino i Ministeri.
Ho per fortuna un corpo elettorale ~ adesso
sono senatore di diritto e posso anch.e rispar~
:m;anniIa preoccupazione del corpo elettorale ~

che ha seropre avuto fede in quello che gli ho
detto, per cui quelle cose ehe potrebbero otte~
nere direttaroente rivolgendosi ai Ministri,
non venivano a chiederle a me. Io sono dun~
que un oppositore nel senso ehe non ho delle
indulgenze personali, a eui ispirarroi. Sono
un amieo personale dell'onorevole Sforza. Ab~
bia:mo passato insie:me lunghissi:mi anni di
esilio, eonosco le sue attitudini, conosco le
sue qualità, riconosco altresì che egli ha fatto
bene certe cose e farà anehe meglio in avve~
nire, ma tutto questo non ha, i:mportanza.
Un esame della situazione mi persuade che se
3,1posto del conte Sforza ei si trovasse il conte
Caroillodi Cavour egJi non potrebbe far nulla
di più e nulla di meglio. Le possibilità italiane
SOllOpochissima eosa, e. da meschini mezzi non
si possono - attendere grandi risultati.

Dobbiaroo rieonoscere che la situazione è
poverissi:ma; non oso dire neromeno che sia
una situazione deIla quale se.ntiamo tutti il
dolore e l'afflizione; dico seroplieeme.nte che
è roeschina, triste. Non c'è genialità di uoroo
politico che possa distruggere que.sto stato
di fatto.

Quando io ho roesso in rilievo ehe. noi non
abbiamo la possibilità di eondurre una politiea
estera, ho iroplicita:mente detto che cosa possa
oggi essere una nostra attività politica gene~

l'aIe. Aggiungo che se la politica estera è il
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momento dello slà,ncio di un Paese, può essere
anche il momento dena .conservazione. T con~
servatori inglesi non si diRtinguonodai liherali
per il contenut.o sociale del loro programma,
perchè essi hanno inaugurato il movimento di
trasformazione sociale e, meglio ancora, il
movimento di riforma sociale nel loro paeRe.
Non abbiamo più la pORsibiIità di rifare pole~
miche antiche, ma è interessante ritornarvi
sopra con la mente, perchè sono illustrative
di certe situazioni. Il libro classico di Spencer
((L'Individuo e lo Stato)) è scritto contro i
conservatori; ma quale era la sua tesi ~ La
sua tesi era che il torysmo sarebbe risorto
ed il torysmo si ripresentava sotto vesti socia~
liste.

Un conservatore' può essere anche un socia.
lista. Del resto, i colleghi della democrazia
cristiana in fatto di riforme sociali giungono
su per giù alle stesse conclusioni dei socialisti;
ma, d'altra parte, se io dovessi dire quale è il
partito conservatore di questa Assemblea, direi
che esso è rappresentato dalla democrazia
cristiana.

Ora, se il momento della conservazione può
essere altrettanto energico, altrèttanto aggres~
siva quanto il momento dell'azione esterna
dei Paesi, voi vedete che allorchè vi propongo
la tesi che nella politica estera si esplichi
la volontà di potenza di un paese, non vi in~
vito a idee che possano condurvi a propugnare
un'aggressione di carattere militare. Noi non
possiamo fare una politica estera, ma pos~
siamo fare qualche cosa, e possiamo prepa~
rare la politica estera; cioè noi possiamo met~
tere le basi per un'azione esterna, al1a quale
potremo dispor ci e che un giorno potremo
intraprendere.

Il conte Sforza non si i1Juda. Egli, con gli
scarsi elementi a nostra disposizione, può
solo preparare l'avvenire, L'Italia non ha
forze sufficienti per agire oggi e dobbiamo ap~
punto lavorare a prepararci, cioè agire nel
campo dell'economia, del diritto e~soprattutto,
nel campo militare.

Ora la condizione elementare per la prepa,ra~
zione di una futura politica estera è appunto
il raccogliersi in se stessi.

A me pare che la formula del raccogliersi
in sè vinca l'altra della neutralità o neutra~
lizzazione di un Paese. In materia di neutra~

lità e di neutralizzazione sono state dette,
tante cose giuste e di evidente senso. comune,
e non vale la pena di ripeterle. Una neutralità.
dovrebbe essere riconosciuta dagli altri. La
neutralizzazione dovrebbe essere manife<;tata
per mezzo di forze armate anche superiori a
quelle di uno Stato il quale con alleati si
proponga di aggredire.

Ma il raccogliersi in se stessi è cosa di gran
lunga differente. Es&a è fare l'inventario
delle proprie attività, darsi un progran.ma
ideologico, contare sui mezzi propri, evitare
così ogni dispersione; tutto ciò contribuisce
al programma del raccogliersi in sè. L'onore~
vole Nitti ha detto ieri a,ncora una volta
quello che noi tutti purtroppo sappiamo, cioè,
che non abbiamo nè collegati nè amici. Colle~
gati no, amlri nemmeno. Gli amici si scelgono
solo quando si è forti e vigorosi. L'amico de~
baIe, insignificante e povero. non può essere
che un trastullo o oggetto di ccmpatimento;
non può essere mai un individuo, una persona,
a cui effettivamente ci possiamo rivolgere. Se,
dunque, noi non abbiamo nè eollegati nè amici,
non possiamo contare che su noi medesimi.~

Alla Francia sono stati perdonati tutti gli
errori, compresi Pétain e LavaI. Il Governo
di Pètain era Il più legale e costituzionale dei
governi che ci sono stati in Francia. Lo stesso
si può dire del governo di LavaL Tuttavia,
aHa Francia fu accordato il perdono per i go.
vemi Pétain e La val. AI re dei Belgi,. che aveva
ritirato i contingenti belgi in piena battagJia,
ccmpiendo un fatto che secondo il codice pe~
naIe militare di tutti i paesi porta con sè un
processo con eventuale condanna di morte, fu
perdonato. II re del Belgio è ancora in esilio
libero e perfettamente padrone di sè. Per quale
ragione questo paese meraviglioso, pieno .di
energia e di forza (ed io lo posso attestare,
perchè in questo paese che dal punto di vista
econcmieo e morale è un grande e singolare
paese, ho passato gli anni dell'esilio) non riesce
a liberarsi dalla mania monarchica ~ Non so
individuare la ragione. Una volta erano
i fiamminghi ad impedire che il Belgio diven~
tasse repubblica. Oggi i fiamminghi si sono
evoluti anch'essi. Perciò resta il quesito psi~
cologico della ragione per cui re Leopoldo è
lasciato in pace e potrebbe anche ritornare
ad essere un giorno sovrano del Belgiomede-
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shno. Al Belgio ~ il cui esercito abbandonò
gli Alleati in piena battaglia,determinandone
l'ingloriosissima rotta ~ si è, ripeto, perdonato
ed esso, come la Francia, è uno Stato «viÌ1.ci~
tore ». A noi Mussolini non fu mai perdonato,
e noi dovemmo subire le conseguenze di una
guerra che non volemmo, e la stessa nostra
cobelligeranza non valse a far dimenticare.
E ccme «vinti » subimmo tutti gli oltraggi
dei pretesi «vincitori ».

In sostanza l'Inghilterra, gli Stati Uniti vo~
levano trovare nel Belgio e nella, Fra,ncia i loro
futuri alleati.

Mussolini era l'Italia, LavaI e Pétain non
erano la Francia, Re Leopolda non era il Belgio,
e quindi ecco le conseguenze che ciascuno di voi
è in grado di conoscere. Infatti a noi hanno
preso tutto quello che potevano umanamente
rapinarci: Trieste, Briga e Tenda, che sono fra
le parti più italiane del nostro territoric; le
colonie, la flotta, che avremmo dovuto con~
segnare per i presunti. danni che avremmo
inflitto agli alleati. Non uno di questi ultimi
hi rinunciato a ricevere la sua libbra di carne!
Ho sentito indicare il fatto che la Russia vuole
la sua parte di flotta, perchè non vuole che
armi indirizza bi1i contro di essa restino nene
nostre ;mani. Coloro che pensano cosi sanno
di non essere nel vero. Si tratta di ben altro;
la Russia non possiede una forza navale nè
potrà averla col piccolo naviglio che toglie
all'Italia, e quindi quest'ultimo fatto costi~
tuisce niente altro che una umi1iazione imposta
al nostro Paese.

La pura e semplice verità è che noi non
abbiamo nè collegati nè amici. Non credo agli
americani che hanno inondato l'Italia di carta
moneta e hanno distrutto così la nostra eco~
nomia; non credo ai russi che aspettano
forse che diventiamo sovietici per riempirci
di tutti i beni che terrebbero in serbo per noi.

Ci sarebbe poi da considerare lo Stato di
piazza S. Pietro; ma mi sembra che le uniformi
e le armi disegnate da Michelangelo per isol~
dati del Papa non siano troppo al passo con i
tempi nuovi. Il Vaticano è un organismo inter~
nazionale che potrà avere della benevolenza
per noi, ma alla stessa stregua con cui si com~
porta con gli altri Stati. Una politica iiloita~
liana naIl può farIa.

Non so del resto cosa potrà avvenire in un
futuro, che auguro remoto, quando sarà eletto
un Papa di nazionalità straniera, dato che il
Supremo Collegio sia composto in maggio~
ranza di Cardinali stranieri.

Per il memento bisogna pure fermare la
nostra attenzione sul fatto che nemmeno da
quella parte potremo aspettarci una grande
assistenza, disarmata, sia pure, ma di grande
valore morale; potremo forse ottenere da quella
parte quella amicizia indifferente, che è offerta
agli impotenti.

Non abbiamo amici, ripeto, e perciò appunto,
va detto con la più grande insistenza, non dob~
bia;mo avere per amici che noi stessi. Io su
questo punto insisterei fino a diventar mole~
sto. I popoli non ragionano molto, ma se ra~
gionare voglia:mo noi, italiani, dobbiamo con~
tare solo su noi stessi. Nessuno farà mai nulla
per noi.

Non bisogna volgere fuori gli sguardi; biso~
gna stare bene uniti fra di noi e procedere
con oculatezza e vigilanza nella ricostruzione
della nostra econc mia, e culturalmente risor-
gere, modernizzando il nostro spirito e l a
nostra coscienza.

Siamo in un'epoca di socialismo e quindi di
quel partito che, meno alla parte economica del
proprio programma, già in via di attuazione,
dovrebbe mirare, che alla parte morale e spiri~
tuale, lavorando alla liberazione degli spiriti
dane mistiche nebbie del medio ..-..e che pur
ingc :mbl'ano le menti degli u:mili, e talvolta
non dei soli umili. Vorrei che noi potessimo
contare sui nostri colleghi cc:munisti. Ormai
non si può più rifiutare il fatto che masse
cospicue della popolazione li seguono. Una
volta fu detto per honia: La Repubblica ita~
liana è divisa in due regni.

Altrettanto si può dire ora; essa è divisa
tra De Gasperi e Di Vittorio, :ma tra questi
due regni il più forte è quello di Di Vittorio
poichè :mentre De Gasperi può contare solo
sui 60.000 membri della « Celere», Di Vittorio,
invece su :milioni di iscritti alla sua Confede~
razione. Se si dovesse porre il giudizio su l
numero direi che la bilancia è favorevole a
Di Vittorio e che pertanto bisogna dare il
dovuto riconosCÌ'mento di ciò che rappresen~
tano i co:m1,Ulisti.
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Non so se essi non si facciano delle illusioni
sul proprio avvenire e non voglio su questo
far previsioni: è un quesito che non mi pongo.
Può darsi che essi abbiano perduto solo una
frangia delle simpatie che li circondavano e
può darsi che quelle perdite siano più profonde.

Io credo nella cultura, rivoluzionaria sem~
pre. Ed è la stessa cultura comun.ista, la stessa
propaganda di questo partito che può far aprire
gli occhi ai seguaci del partito cCIDunista.
E come la cultura «borghese» creò il socia~
lismo, la coltura comunista, potrà dettare un
senso più critico ai seguaci del comunismo
verso il partito di casa.

Siamo un popolo di antica civiltà, il quale
ha elaborato le nozioni essenziali e le idee
che oggi si chiamano moderne: l'occidente ~

nel senso morale della parola ~ è, per sè, quasi
una. creazione italiana. Nessuno ce ne è grato
o ci serba riconoscenza di tutto ciò: gli italiani
sono i figliastri del destino. Ecco la verità e
quindi verso di noi ogni ingiustizia è legittima,
e perciò continueremo a subire gli insulti dei
nostri beneficati.

Se i comunisti ci aiutassero, non sarebbe,
molto difficile (anche se essi dovessero tima~
nere, ceme è naturale ehe rimangano, e siano
per .rimanere eemunisti) dare eorpo e realtà a
questo programma del rinehiudersi in sè e pen~
sare ad una seria restaurazione del nostro
Paese.

Se questo essi faeessero potremmo sul serio
pensare ad una rinascita dena potenza italiana
ed essa, fOl'se, potrebbe non aver limiti: Noi
andremmo senz'altro d'aeeordo con i eomu~
nisti.Un po' di autarchia economiea e morale
ci gioverebbe.

Adopero la parola autarehia, senza troppe,
preoccupazioni perchè un componente estre~
mista di questa parte del1a Camera ebbe la
cortesia di informarci che la parola autarchia
era di greca derivazione e perciò non appar~
tiene in esc1usività al voeabolario di Predf)Jp~
pio: quindi possiamo servirei anche di questa
parola, ~ i nostri mentori del1'estr0mismo pro~
gressista ce lo permettano......

N ai potremmo eventualmente, chiudendo ci
in noi stessi, avere quella forza che noi non
abbia,mo, e la nostra politica estera non po ~

tendo volgere all'estero, rendere più intensa
l'azione che si indirizzi all'interno:' cioè, per~

suadere gli italiani che essi devono accumu~
lare da sè ein sè la forza che serve ad una
preparazione dena stessa attività di politica
estera. Credo che ci sia tutto il tempo di fare
questo: me lo perdonino amici ed avversari!

Secondo me la guerra è lontana, ed anche
parecchio. Le guerre non si fanno così alla
leggiera, per passatempo e distra.zione. Le
guerre hanno bisogno di un lungo periodo di
preparazione: una volta ci volevano cinquanta
anni per fornirci una guerra, ed è probabile
che ora ne bastino venti; ma questi venti
anni li abbiamo davanti a noi e, se sapremo
utilizzarli, tra venti anni saremo in grado di
guardare in faccia a tutti coloro che ci hanno
umiliato e calpestato e che ignorano la virtù
delle necessarie rappresaglie. Perehè, mi si
perdoni, potremmo allora guardare in faccia
a coloro che hanno così atrocemente oltrag~
giato la nostra coscienza. Ora è proprio su
questo punto di una possibile guerra. che do~
vrebbe essere fermata la nostra attenzione.
E a voi, onorevoli colleghi, vorrei appunto
proporre una disamina di questo soggetto. Io
non mi ci attento nemmeno. In cemplesso'
le opinioni possono essere diverse, ma se io
metto in rilievo alcuni elementi esterni della
situazione politica attuale; mi persuado sempre
più che una guerra è tutt'altro che un pericolo
imminentè. Se ne può parlare fincM si vuole,
ma è semplieemente una discussione accade~
mica. Essa resterà, un soggetto accademico,
perchè le cose non sono al punto di tradurre in
pericolo la preoccupazione.

In qua,nto ai contendenti faccio una prima
constatazione: ed è che i due contendenti sono
entrambi persuasi di possedere un arma più
formidabile deJla stessa guerra. Ammetto per~

.fetta mente che gli Stati Uniti e la Russia
vogliano qualcosa, ma nOn ammetto che va ~

gli ano la stessa cosa. E quale è la differenza
tra gli Stati Uniti e la, Russia? CapitaliEmo
di qua, ~ si è detto questa mattina ~ e capita~

liEmo eli ]à: capitalìsmo privato e capitalismo
di 'Stato, ma sempre capita']ismo. E perciò
pratict'mente un urto per queste ragioni non
ei dovrebbe essere, mentre, in realtà, l'urto
non sussiste per una differenza di organizza~.
zione economica. Ma, di fatto, l'econem'a non
c'entra. Quelli che fanno guerra sono gli Stati;
gli organismi dello Stato sono quelli ai quali
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bisogna rivolgere la propria attenzione. Lo
Stato è un meccanismo di forza e questo mec~
canismo di forza, sia meccanismo di capita~
lismo privato o statale, è 1mI' sempre il me~
desi:ma. Gli Stati si urtano non già per la esi~
stenza di un siste:ma particolare di organizza~
zicne eccnomica ~ la quale bene esa:m'nata, è
la stessa in ogni luogo, :ma perchè a un certo
m' :mento l'istinto, la furia del proY(mpere si
i:mpadronisce di essi. Una cieca de:menza Jj
spinge, essi nen sanno a quali ele:menti dem)~
niaci obbediscano, e pur vengono alla guerra.
È la fOI'za degli Stati che crea la guerra. E
vorrei a questo punto poter suggerire ancora
una volta ai colleghi nostri della parte estre:ma
del Senato di s:metteI'la con questo accusare
il «capitalismo)), di volere la guerra. Giam"
battista Vico, non è della loro opinione. L'ono~
l'evo le Togliatti e Giambattista Vico non sono
della stessa opiniene su questo punto. Io sono
dell'opinie ne de] :m;o conterraneo, semplice
questiene di c:::mpanile. . . Vi ricordo quel ca~
pitolo della «Scienza Nuova» dove in alcune
pratiche sentenze fissa i punti essenziali che
gli }Jermettcno di interpretare l'universo e
dettare delle ner:me pratiche per cc:mprendere
la storia. Quel capitc10 riporta ~ non ricordo

il m: mero esatto ma è nella seziene II ~ una

sentenza che dice pressappoco così: le repub~
bliche patriz;e e censitarie seno ne:miche della
guerra, perchè le guerre armano ed agguerri~
sceno le classi po,'ere e i patrizi desiderano
invece conservare. Seno invece favorevoli
alle guerre le repubbliche popolari. E da
questo egli ric:nava 1m arge :mento a favore
delJe guerre re :ma,ne percl:.è, se fatte da un
patriziato ricco questa è la prova che esso,
pur sapendo che la gueTm s:uebbe stata la
sua l'ovina estTema, non pc tette far ne a :meno.

Questo diceva solo delle guerre re mane fino
a queJIe CaTtaginesi, ma appunto egli aveva
introdotto la, riserva: c1'.e le repubblicl:.e po~
pelari seno più ffl,voxevo!i alla guenacl:.e
llcn le repubblict,e eensitarie. Cen le gueTTe
cartaginesi cessa il prede minio del patriziato
remano e nella repubblica rcmana a capo
della cosa pubbJica non vi sono più persone
appartenenti al censo ereditario. Ora dalle
guene cartaginesi in poi la repubblica re mana
diventa una, repubblica popolare. E da questa
deduzione storica non si può ricavare che le

repubbliche aristocratiche siano contrarie ana
guerra, ma bensì si può dire che le repubbUche
aTistocratiche sono più ostili della gueTra delle
repubbliche popolaTi. Egli infatti aveva am-
:messo che le Tepubbliche popolari fanno la
guerm con maggior fTequenza ed impeto che
non le repubbliche censitarie.

L'affer:mazione poi che la gueTTa sia deri~
vata da,l capitalif:mo, se :mai questo sia esistito
ceme distinta categoria storica, è i:mpTecisa.
I~o 'stesso MaTx affe]:ma va elle no n si pdeva
paTIaTe di capitalismo prima dena :metà del
secolo XVI. Da quell'epeca sino a nei nen ci
sono cIle 400 anni mentre l'umanità ha dietro
di sè 500 mil:)J anni. E fin dai primordi di
essa penso che gli uomini, quando abbando~
narono le loro caverne, fu per andaTe alla
caccia clegli uomb}i che stavano nell'antTo
vicino, e fare a questi gruppi di uemini una
guerra di sterminio delle più radicali.

Purtroppo l'uemo è fatto così; è una belva
2.mmansata e somiglia ane varie belve che si
sono adde mesticate, :ma vuole la stTag<e e si
ccmpiace della distruzie ne.PotTà ancr.e muta~
Te, ma quando ha dietro di sè 500 :mJre anni
ed è Timasto lo stesso, peco si può pretendere
che :muti in quaTanta o cinquanta anni od
anche un secolo. Forse fra diyersi secoli le
cose pctTanno subire una Tadicale pa1ing'enesL
Ad ogni m;do noi dobbiamo occuparci del
pTesente mentTel'avveniTe è sulle g'necohia
di Giove; gli dèi pTovvedeTanno nella lero
immensa sagf;ezza anc1:.e a questo avvenire,
ma, per ora, i fatti stan ce sì e ncn ci possl2.mJ
faI' nu]]a. Nen si può dire quindicl:,e il capita~
lis:mJ sia ragione di guerm. Direi cr.e, da
quando la soc'età è divisa in classi, è proprio
in seno al capitali[:m) ct.e venge no a ca'marsi
e a m'tigarsi le bI'[:me di gueTra, percl.è i danni
delle distruzieni bellicle sarebbeTo treppo
ingenti. La bemba ate :m'ca e tutto il resto si
posscno considemre da questo punto di vista.

Non posso quindi accettare la tesi dei C(mll~
nisti sulla guena, e ne n accettando questa
tesi ncn posso ncmmeno sottoscTiveTe l'altm
da essi cotanto prcpalata cr.e tutto ciò che
significa America vuoI dire guerra. Io che
sono stato undici anni nel Belgio pesso assicu~
ranTi che non sono riuscito a capire lo sphito
del Belgio, :mentTe invece eSRendo stato cinque
mesi negli' Stati Uniti mi rendo perfettamen-
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te conto di quello che essi SJa,no. Quel Paese Dicevo poco addietro che una delle cose, in
è semplice, è elementare. Esso rappresenta realtà, che più sorprende oggi è vedere ceme
uno spazio a due dimensioni: lunghezza e lar- Stati Uniti e Russia abbiano a loro disposi-
ghezza; profondità zero. Gli Stati Uniti sono un ziene, e vogliono conservarlo,un mezzo del
paese di ricchi; quindi se voi posate su di esso quale essi si reputano padroni assoluti. È
la vostra attenzione riuscirete senza grandi diffi- capace questo mezzo di dare loro i risultati
coltà a individuare gli ekmenti che ce:mpon- che essi desiderano ~ Per la Russia no! La
gono l'attività sociale di quel Paese. Io non ho vera forza della Russia è nei partiti comunisti
una grande si:mpatia :per la ricchezza e quin- di fuori. Se essa vuole i:mpadronirsi dell'Europa
di n€mmeno per gli Stati Uniti, perchè debbo non avrà che da continuare nel suo progra:mma
dire che l'.America è TIn :paeEe di gente ricca diorganizzaziene di questi partiti nei vari
ed attaccata al prcprio denaro. Pur tuttavia Paesi del continente, e fare in :modo che di-
nen credo che gli 2mericani siano disposti ventina i padroni dei rispettivi Stati, e qui:ndi
a fare una guerra H.mplic€mente perchè essi s'identifichino cen la Russia.
sono gente d'affari e gli altri nen lo sono. Tesi Gli Stati Uniti, per contro, hanno il Piano
evident€mente da respingere. Per :me la guerra Marshall, cioè la conquista econemica per
non nasce dal capitalh:m.o, :ma dall'esistenza mezzo di prestiti, denativi, forniture econo-
dello Stato, il quale si trova evidentf,mente miche ed influenze finanziarie. L'uno mira
in una certa corrispendenza cen la sua situa- all'espansione coi propri mezzi econemici,
zicne di petenza, cicè cen la società che esso l'altro con la propria forza ideologica rappre-
rappresenta. Quando le forze eccncm'che del- sentata dai partiti similari negli altri Paesi;
l'ora si siano talmente accumulate, ccmpeste ma ciascuno di essi crede in qualche energia
in un paese, tanto che questo non possa più o strumento che può dare da solo il risultato.
serbare la fCIma esterna che ha avuto fino a La Russia può impadronirsi dell'Europa ~ e
quel m' mento, si verifica l'esplosiene e scoppia può anche rinunziarvi ~ con il suo mezzo,
la guerra. Ed allora si a:fIanneranno gli storici cioè la diffusione all'estero dei partiti comu-
per sapère chi avrà ragiene e chi avrà torto. nisti, che fanno capo ad essa; l'America può
Tutti hanno ragicne nella storia e tutti hanno impadronirsi dell'Europa con l'influenza dei
torto. Non si è ancora risolto il quesito se la capitali prestati. Nè la Russia, nè gli Stati
Germania sia l'unica respensabile dell'inizia~ Uniti hanno bisogno di ricorrere alla belJica
tiva della guerra mondiale ora terminata, e violenza, di espandersi per mezzo della guerra.
stiamo de m:1ndandoci se dei conflitti, delle Adesso tutti dicono: guardate a Berlino,
discordie attuali siano responsabili la Russia guardate agli avvenimenti che sono accaduti
o gli Stati Uniti. Ma responsabile, senza risa- in quella città, guardate al]e polemiche che
lire al movimento degli atcmi, è l'ue:mo, che intorno al fatto di Berlino si sono accese dal-
si aggrega in secietà e si dà forma dell'esi. l'una e dall'altra parte, guardate alle parole
stenza aggressiva nello Stato. violente che si scagliano gli uni e gli altri, alle

Ora tutti gli Stati si rassC1n~gliano. Prendete violente invettive che sono il patrimonio del-
ad esempio lo Stato ccmunista e centrappone- l'oratoria ufficiale dei te:mpi nostri, guardate
tegli lo Stato capitì1lista. Entrambi hanno eser- alle ingiurie, che superano quelle che sono in
citi, ue mini armati, generali, entrambi procu. uso nei nostri parlamenti (ilarità), che gli uni
l'ano di avere quanti mezzi più efficaci di di- e gli altri si scambiano. Io ho due risposte da
struzione possono avere. Forse questa enorme dare. Sventuratamente il personale politico,
sem:glianza è quella che spinge gli Stati cosi e soprattutto il personale diplcmatico dei no-
frequentemente alla guerra; è il fatto d'essere stri tempi, non è più quello dei tempi passati,
simili che li rende nemici. in cui si ponderava il valore di ogni parola e

Non credo a:fIatto che siano le questioni si evitavano quelle allusioni e quegli appena-
sociali a spingerli ad opporsi e a contrastarsi tivi che potevano in qualche :maniera risul-
ceme Stati. T.ali questioni risolvono il quesito tare di offesa al proprio interlocutore. Pur-
degli urti interni di ciascun Paese, non degli

I

troppo i d

.

iplomatici de
.

i tempi nostri o sono
esterni. dei generali, e qui:ndi sono abituati alla guerra
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vera e propria, cioè alla veemente stroncata,
o sono dei partigiani, e avvezzi a quella peggior
specie di guerra, che è la guerra civile. Nè dai
militari potete attendervi una grande cautela
e prudenza nei giudizi e soprattutto nelle
espressioni verbali, nè dai partigiani, abituati
a rischiare la propria vita in tutti i m::menti
e a tener poco conto di quella dell'avversario.
E allora ecco il tono accaldato, il tono iroso
di quelle discussioni. Ma che quelle discussioni
possano portare ad un risultato che obblighi
una Potenza a fare la guerra, non mi pare
probabile. San ragazzacei che giuocano col
fuoco, gli attuali diplcmatici.

Oggi le parole di questi diplomatici hanno
un significato molto relativo. Bisogna ridurre
del 50 per cento la potenza offensiva di quelle
parole per ritrovare il nocciolo autentico delle
e'spressioni. La faccenda di Berlino si poteva
facilmente acce mJdare, ma ci si è messa di
mezzo la questione del prestigio, l'umiliazione
da infliggere verbalmente all'avversario; e
quindi la soluzione è difficile.

Ma, signori, come è stata condotta quest'ul~
tima guerra dagli avversari ~ Forse con l'unico
proposito della vittoria ~ No ! Nessuno met~
teva in dubbio la vittoria e sapeva anche che
l'avrebbe conseguita con la distruzione del
nem:co. Giammai si era visto questo, ma non
si è teso ad uno degli obiettivi' e degli scopi
della guerra. Scopo di una guerra è la distru~
zione delle forze armate nemiche. Invece, in
questa guerra, non la distruzione dell'esercito
nemico è stata presa esclusivamente in consi~
derazione, ma lo sconquasso del paese nemico:
cose ed uomini.

E come spieghereste voi l'insana strategia
dell'attacco portato all'Italia ~ I nostri

'
«li-

beratori» pensavano ad una cosa soltanto:
fare dell'Italia un campo di battaglia per
guisa che ogni campanile, ogni piazza, ogni
mJnumento, ogni edificio ed ogni casa potesse
essere sconvolta ed abbattuta. La guerra di
distruzione del Paese e dei suoi uom:ni è quella
che si è effettivamente condotta. Nessuna
meraviglia quindi se la guerra ha eliminato
dall'esistenza tre Paesi: l'Italia, la Germania e
il Giappone. Il generale Mac Arthur, buon pu~
ritano, agendo altresì da filosofo, ha persuaso
niente di meno Riro Rito che non discende

dal sole. I.la potenza simbolica del fatto della
discendenza non divina, come si dice, ma
cosm:ca del capo dell'impero giapponese, non
poteva essere intesa da questo poverissi:n1) pu-
ritano. Il valore del simbolo è la fondamentale
unità della stirpe giapponese: associazione dei
vivi e dei morti. Ma il puritano Mac Arthur
non intende nulla, e il Tenno acconsente a
dichiarare che egli. .. non discende dal cielo.

Episodi, questi, fra ironici e grotteschi, ma
che rivelano una tendenza sola: quella dei
«vincitori» a distruggere sin nello spirito la
esistenza morale dei loro nemici in guerra.
Si capisce che non avendo mirato soltanto alla
vittoria militare, bensì alla fisica distruzione
del nemico: ue:n1ini e cose, poi abbiano creato
a sè stessi una situazione dalla quale non
sanno uscire. Tutto ben considerato, e rinun-
ziando a troppo larghi sviluppi, non consen"
titi in un'assemblea politica, oggi le rovine
accumulate li schiacciano ed essi procurano
di salvarsi con gli scandali, per esempio, di
Berlino.

Se Italia" Giappone, Gmmania non debbono
sopravvivere al1a catastrde, essi stessi i
«vincitori» non sanno più ceme vivere.

Cosa volete? Delle persone che sono abi~
tuate a, considerare gli avversari nen ccme
gli avversari militari o gli avversari ideologici,
m:1 ceme esseri diabolici che vanno calpestati
ed annullati, come volete che costoro riunen~
dosi intorno ad un tavolo passano usare anche
tra di loro un linguaggio il quale sia diverso
da quello dell'iracondia, ~ Oggi la situazicne è
questa secondo me; non vale quindi la pena
di preoccuparci se domani veramente o no
avremo una guerra. Non l'ayremJ. Gli uGm~ni
non hanno mai saputo fare a meno di una cosa:
della guerra. Gli anni di guerra sono di gran
lunga più numerosi degli anni di pace. La
guerra verrà a suo tempo se verrà. Auguratevi
che non venga. Ma se deve venire ha bisogno
di tempo per maturare.

Ad ogni mJdo io ho settantacinque anni.
Quindi comprendete perchè io nen mi preoc-
cupi del chiasso che menano i diplcmatici e
gli ucmini politici che discutono, a partire da
Berlino, dene cose riguardanti i loro rispettivi
Paesi. È cosa che mi lascia perfettamente
indifferente. Fra una ventina di anni, quando
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potrà scoppiare la prossima guerra, non credo
proòabile cte ne potrò essere spettatore.

Attualmente fanno dena politica estera
gli Stati Uniti di America e la Russia,.
Volete far della politica estera 'l O state con
gli uni o con l'altra. Altr:menti non c'è possi~
òilìtà di intenderci. Se proprio ci tenete a
fare della politica estera, non potrete fare
che quella degli altri. O chiudersi in sè, o
servire lo straniero: ecco l'alternativa.

Seno pieno di :::mm'yazicne per coloro che
auspicano la Federazione Europea e le. paei
universali. La pace universale è un vecchio
sogno' degli li( m:ni e non si è m:1i realizzato.
Gli li( m'ni che hanno pensato alla Federazione
Europea ci sono sempre stati ma, badate,
questa è la cosa importante e su questo punto
io richiamerei l'attenzione dei fanatici del
federalil'-mo: per avere la federazione degli
Stati europei ci vuole chi la diriga, chi la
sappia condurre e soprattutto ci vuole chi
inizi il processo della federazione.

Per tre. volte l'Europa è stata in procinto
di affrontare una costituzione unitaria ma,
tutte e tre le volte essa cedette sotto il peso
di una dittatura: Carlo Magna, Carlo V e
Napoleone tentarono infatti la federazione
europea come ccmandanti militari. C'è chi
parla addirittura di fusione del pianeta e cre~
dono che il nostro piccolo pianeta possa esser
tutto unito, non pensando forse che anche
un tentativo di questo genere ci fu, con
Gengis Khan, partito dal fondo della Siberia
e che creò un Impero, il quale da Pechino,
doveva giungere a Roma, ma per un errore
di un suo luogotenente si fermò a Trieste.
If tentativo non ebbe che sessantacinque anni
di esistenza.

Senza un capo militare e
I

senza una forte
'costituzione m;litare invano si può parlare di
federazione. Ma questa Europa dove sta 'l
Avete distrutto la Germania e vi siete dimen~
ticati che una Europa senza la Germania non
può esistere. La Francia ha voluto distruggere
la Germania, ma distruggendo la Germania,
ha distrutto se stessa.

L'antico poeta Ausonio nel IV secolo dopo
Cristo, mentre i barbari invadevano Rema
potette scrivere: « Rema. ha distrutto gl'Im~
peri ed ora gli dei distruggono Rema ). Ma
qua,le è .più il valore morale della Francia che

I in 29 giorni vide travolto il proprio esercito
e che si acquietò a questo fatto 'l

Senza Francia e senza Germania l'Europa
. non c'è.

Questa federazione è un sogno, e non m'im~
porta di questi sogni; m':mporta solo il mio
Paese. Se riuscirem) a concentrarci in noi
stessi, a chiuderci nel nostro spirito e a vo~
lere solo per noi le cose che doòbircm) volere,
potremo conseguirle.

Sono pessim~sta di temI)eramento, ma sono
fiero dena m;a italianità e posso fin da ora
m1ndare un saluto a quella generazione che
vedrà risplendere daccapo il sole sulla rinascita
itaJiana. (Vivi applan8i).

PRESIDENTE. Non essendovi altri ora~
tori iscritti, dichiaro chiusa la discussione
generale.

Nomina di Commissione speciale.

PRESIDENTE. Connmieo al Senato che,
valendcmi della facoltà, conferitami dal1'ar'ti~
colo 1 lettera b, del decreto del Presidente
della Repubblica 12 ottobre 1948, ho chia~
mato i senatori An£ossi, Ferrari e Gava afar
parte della Comm:ssione istituita dal decreto
sopracitato per lo studio dei problemi inerenti
al personale statale.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Chiusa la discussione gene~
rale sul bilancio degli esteri, passeremo ora al-
l'esame degli ordini del giorno. Dei 9 pre-
sentati, 4 sono stati già svolti nel corso della
discussione e cioè quelli dei senatori: Zelioli,
Parri, Casadei e Persico.

Prego il senatore segretario di darne let~
tura.

BORROMEO, segretario:

Il Senato, richiamate le più belle tradizioni
italiane di pietà ed onore verso i fratelJi ca~
duti per la Patria, invita il Governo a ripri-
stinare o ad incrementare i servizi per il re.
cupero, trasporto e onoranze delle salme dei
nostri caduti all'estero, promllovendo tut-te le
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iniziative che siano tributo di doverosa rico~
ncscenza verso i Morti e di conforto dei vivi
che piangono i cari che non tornano.

ZELIOLI, I~uigi BENEDETTI, SANTERO,

BATTISTA, PEZZINI, BAREGGI~

Il Senato della Repubblica, convinto che
solo l'instaurazione di un'organica Federazione
europea sottratta a controlli stranieri, stru ~

mento di pace e di equilibrio nel mondo, potrà
stabilmente assicurare un'era di pacifico svi~
luppo di regimi democratici capaci di realiz~
zare nella libertà la giustizia sociale, invita il
Governo a prendere l'iniziativa, approfittando
di ogni circostanza e momento utile, di ac~
cardi e conferenze preparatorie atte a pro~
muovere la più rapida 'costituzione di una
organizzazione superstatale europea.

P ARRI, J ACINI, MACRELLI, MAZZONI,

CINGOLANI, SANTERO.

II Senato della Repubblica, sicuro inter~
prete dei sentimenti profondi che animano
tutti gli Italiani e vigile custode dei princìpi
costituzionali, dichiara solennemente che il
mantenimento della pace tra 'l'Italia e tutti
gli altri popoli del mondo cqstituisce l'obiet~
tivo supremo e permanente della politica ita~
liana. Per questo l'azione del Governo e del
Patlamento sarà volta al ragghmgimento di
tale obiettivo verso il quale concorre la volontà
unanime degli Italiani di ogni categoria sociale
e di ogni credo religioso e politico.

Allo scopo di allontanare definitivamente
l'incubo di una nuova e più spaventosa tra~
gedia e per tutelare gli interessi del Paese il
Senato invita il Governo a seguire una politica
di aperta amicizia e di rapporti leali con tutte
le altre Nazioni evitando comunque l'assun~
zione di qualsiasi impegno di natura politica e
militare, valido soltanto a trascinare l'Italia
sulla via sanguinosa della terza guerra.

CASADEI.

Il Senato, udita la discussione, ritiene che
debba essere approvato lo stato di previsione
degli Affari Esteri per l'esercizio finanziarIo
1948~1949, e passa alla discussione degli
articoli.

PERSICO.

PRESIDENTE. Restano da svolgere 5 or~
dini del giorno e cicè quelli dei senatori: Ma~
crelli, Carrara, Ciasca, Bencivenga e D'Incà.

Raccomando la massima brevità nello svol~
gi:mento di questi ordini del giorno.

Ha facoltà di parlare il senatore Macrelli
per svolgere l'ordine del giorno, presentato
insieme al senatOTe Raja:

MACRELLI. Onorevoli colleghi, credo che
il mio ordine del giorno non abbia bisogno
di molte parole a commento. Per maggiore
conosèenza dei colleghi lo leggerò:

(CIl Senato ..:, riconosciuta l'importanza

che ha per la vita sociale, politica, economica
dell'Italia, la soluzione del problema della
emigrazione, fa voti che presso le Ambasciate
o i Consolati siano istituiti dei posti di ad~
detti sanitari, per la vigilanza mediea dei
nostri operai i).

Ho limitato il richiamo alla attenzione del
Governo sul problema sanitario, perchè questo, . ,
non è il momento, e, soprattutto, lora pm
adatta per sv~luppare il tema relativo alla
emigrazione.

Nella relazione che è stata presentata al
Senato si accenna a questo problema gravis~
sim] che incide e deve incidere decisamente e
profondamente su11a vita e sulla rinascita della
vita del popolo italiano. Esaminarlo nel suo
complesso non è possibile. Leggendo la rela~
zione ministeriale e la relazione den'onore~
vale Bastianetto, ho notato che si accenna
soltanto al lavoro ed all'opera di due Ministeri
concordi per la soluzione del problema della
emigrazione: il Ministero degli affari esteri e
il Ministero del lavoro. Penso che possa e
debba intervenire anche l'Alto Cc mmissaria to
per l'igiene e la sanità, pubblica, quando si
tratta di fissare le modalità di svolgimento
della emigrazione organizzata.

Faccio un esempio, onorevoli colleghi: nella
Svizzera, voi sa pete, esistono molte migliaia
di operai. Nella Svizzera, come altrove, molti
dei nostri lavoratori sono occupati nelle mi~
niere: là molte malattie disgraziatamente si
sono sviluppate e stanno sviluppandosi a
danno della salute fisica e morale dei nostri
lavoratori. In Svizzera i nostri operai vengono
ricoverati solo per un trimestre ne11e case eli
cura; poi vengono rìn1patriati e non. 'possono
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ritornare piÙ in SV'izzera a riprendere la loro
occupazione.

Se il Ministero degli esteri desse dei mezzi
ai Consolati e alle Ambasciate, se presso le
Ambasciate o presso i Consolati si trovassero
gli addetti sanitari, si potrebbe provvedere
a questo grave e doloroso inconveniente. Per
tre mesi la Svizzera provvede: il Governo
italiano non può provvedere, si dice, per il
periodu successivo. Ma io faccio l'osservazione
che il ricovero nelle case di cura in Svizzera co-
sta in media sette franchi al giorno, il che signi-
fica circa mille lire. In Italia, quando gli emigrati
rimpatriano, noi siamo obbligati doverosa,~
mente a ricoverarli negli ospedali dove la
retta è ben superiore: dalle millecinquecento e
alle due mila lire. Se si provvedesse invece
secondo le nostre richieste, gli operai italiani
potrebbero ri;m.anere ancora presso gli istituti
di cura della Svizzera e degli altri paesi di
i:n:unigrazione per essere ripresi al lavoro,
successiv2mente, alla loro uscita una volta
guariti. È lilla ragione di umanità, è una ra~
giane anche di politica sociale che mi spinge a
rivolgere questa domanda al Governo. Noi
facciamo solo dei voti, per ora. C0mprendo le
difficoltà in cui si trova il bilancio dello Stato,
ma ci sono ragioni particolari e speciali che
debbono convincere il GoV'erno ad affrontare
decisamente questo pro blema. Non solo quindi
il Ministero degli esteri, d'accordo con il Mi~
nistero del lavoro, deve provvedere, ma anche
attraverso l'intervento dell' Alto Commissariato
dena Sanità, in modo che sia tutelata non solo
la posizione sociale, economica, finanziaria
dei nostri operai, ma anche la loro salute fisica.

È, .ripeto, solo un voto che noi rivolgiamo
al Governo, ma un voto che viene dall'animo,
che viene dal nostro cuore, e noi pensiamo che
sarà accolto. (Appt'ovazioni).

PRESIDENT.E. Ha facolta di parlare l'ono~
revole Carrara per svolgere il suo ordine del
giorno presentato insieme ai senatori: Cin-
golani, Azara, Lucifero, Lodato, Marconcini,
Sacco, Raffeiner e Focaccia.

CARRARA. L'ordine del giorno che io ho
presentato e che è stato firmato anche dai
senatori Cingolani, Azara, Lucifero, Lodato,
Marconcini, Sacco; Focaccia e Raffeiner, è
concepito in questi termini: «Il Senato, ap~
provando la politica di pace seguìta dal Go-

verno e raccomandando al Ministro degli
esteri di continuare e di sviluppare l'opera di
rafforzamento e di allargamento dei rapporti
economici e culturali internazionali, nonchè
di procurare l'apertura di adeguati sbocchi
di emigrazione, passa all'esame dei singoli
capitoli del bilancio di previsione del Mini~
stero degli affari esteri ».

Brevissime parole di illustrazione. Tema
fondamentale di questa discussione, che è
stata ampia ed elevata, e in questo dissento
dal senatore Labriola che ha detto che è stata
in tono di:rp.esso...

I,ABRIOLA. Non l'ho detto io, ma l'hanno
detto gli oratori dell'estrema sinistra.

CARRARA. Per me invece ha avuto un tono
molto elevato. Il tema fonda;m.entale di questa
dÌF;cussione è stato: politica di p;1ce o politica
di guerra? Noi ritenia;m.o che la politica del
Governo sia stata e sia politica di pace. E in
1uesto senso ne proponiamo l'approvazione.

Aggiungo che queì;!ta approvazione, pur
essendo piena, è, direi, un'approvazione qua-
lificata in ordine all'affermata e proclamata
esigenza di pace. La relazione acuta, intelli-
gente, del senatore Bastianetto muove dal-
l'esame particolare dei rapporti economici e
culturali internazionali, e scende poi, a guisa
di sintesi e di conclusione, all'esame della po-
litica generale. Io inverto l'ordine e cc.mincio
dall'affermazione della proposizione generale,
della necessità della politica di pace.

Questo è il fulcro, questo è il centro della
discussione. La pace che noi vogliamo, la pace
che il popolo vuole non è una pace negatIva,
ma una pace operosa, diretta con mezzi paci-
fici a sostenere e a difendere i giusti interessi
del nostro Paese. I..Javita internazionale è in-
tessuta di rapporti economicI. Noi raccoman-
diamo che questi rapporti .siano allargati e
rafforzati e che, attraverso gli accordi e le
convenzioni internazionali e attraverso la
partecipazione attiva alle grandi organizza-
zioni internazionali, si giunga ad una vera
pace. La vita internazionale è anche intessuta
di rapporti culturali; noi raccomandiamo di
allargare e di sostenere questa rete di rapporti.
La cultura è apportatrice di pace perchè la
cultura è spirito e lo spirito domina la mate~
ria, la quale molto spesso è apportatrice di
guerra.
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Abbia:mo racco:mandato di curare l'apertura
di sbocchi efficaci ed adeguati per l'e:migra~
zione. L'e:migrazione è stata in passatoun'ef~
ficace valvola per le nostre :masse lavoratrici,
:masse lavoratrici che hanno efficace:mente prov-
veduto con la loro operosità, con la loro inte11i~
genza, con il loro patdottis:mo a diffohdere
ovunque la civiltà italiana e cristiana.

Onorevoli colleghi non sono pessi:mista; io
ritengo in questi giorni, gravi per tutto il
mondo, che la nostra pace debba essere pace
operosa e che possa essere difesa efficace:mente
e :mantenuta continuandosi nella politica del
nostro Governo. Ritengo anche che verrà un
momento; e spero con l'aiuto di Dio che questo
:momento sia più vicino di quello chepossia:mo
pensa~e, che il nostro Paese riprenderà quel po-
sto tra le grandi Nazioni che faticosamente ci
stiamo procurando e che esso ci sarà finalmente
riconosciuto e attribuito. E sarà un posto di
-grande prestigio, e soprattutto di grande ele~
vatezza e dignità morale, quale ci debbono
assicurare le tradizioni della nostra storia,
l'equilibrio, la laboriosità del nostro popolo,
la grandezza e la forza delle nostre istituzioni,
la saggezza degli uomini che dirigono le sorti
del nostro Paese. (Vivi appla1lsi, molte can~
grat1llaziani).

PRESIDENT'E. Segue l'ordine del giorno
del senatore Ciasca, che è il seguente:

«Il Senato fa voti che il Ministro degli este~
ri svolga la sua efficace azione perchè,
in vista delle opere da compiere nel Mezzo~
giorno e nelle Isole, indispensabili all'incre~
:mento della produzione, gli aiuti del piano
E. R. P. vengano assicurati (t quelle regioni
per un periodo di tempo adeguato al compi~
mento dei lavori i).

Iì senatore Ciasca ha facoltà di parlare.
CIASCA. Onorevoli colleghi, sarò breve

nello svolgi:mento del mio ordine del giorno.
Voi sapete che il Piano Marshall dura quattro

anni e andrà a finire nel 1952. Quattro anni
possono essere sufficienti per co:mpletare la
necessaria trasformazione degli impianti indu~
striali. Sostituire i :macchinari antiquati dei
nostri impianti industriali con macchinari
più perfetti e più moderni che l'America è
pronta ad inviarci, è un'operazione relativa-
mente breve e seJIlplice che, se non sono otti-

:mista, si può co:mpiere in sei mesi, o al più in
uno o due anni. Una volta sostituiti i vecchi
:macchinari per il rinnova:mento co:mpleto de-
gli i:mpianti, l'industria italiana avrà eli:minato -

queno che si ritiene essere il principale ostacolo
alla rinascita, alla trasfor:mazione ed all'incre-
mento delle nostre industrie, il principale osta-
colo perchè l'Italia si ponga in gara, con
qu-alche speranza di vittoria, con l'industria
degli altri Paesi europei.

Vi sono però altri lavori ed altre iniziative
conegate con il Piano E. R. P., la cui esecu~
zione si presenta indubbiamente m~lto più
complessa e più lunga del rinnovamento degli
impianti industriali, e la cui importanza è
essenzialissi:ma per quèll'incremento della pro-
duzione italiana, che è nella finalità del Piano
E. R. P. A questa categoria appartengeno le
bonifiche e tutto quel complesso di opere, di
iniziative, di lavori nei quali si assomma la
trasformazione agraria.

Non è dire certo una novità affer:mare che
le bonifiche, la siste:mazione idraulica dalle
pendicidelle :montagne fino alla foce, l'irri-
gazione, la costruzione di borghi, di case colo-
niche, di stalle e di silos per la trasformazione
agraria, richiedono ann;, molti anni, forse an-
che alcuni lustri. E ciò sia perchè quelle opere'
devono essere graduate nel tempo; servendo
di premesse le une alle altre, costituendo al-
cune il pri:mo piano ~ co:me disse Carlo Catta-
neo ~ sul quale poi si costruisce il secondo
piano, quello della vita e degli insediamenti
u:mani, e della industrializzazione dei pro~
dotti del suolo; sia perchè la terra è lenta

~ mi si permetta la parola ~ nell'incorporare

il capitale.
I lavori da compiere nel Mezzogiorno e nelle

Isole, per accrescere la produzione e rialzare
il tono della vita economica e sociale, appar~
tengono tutti, salvo qualche rara eccezione,
a questa seconda categoria, e richiedono anni,
molti anni.

Ciò premesso, come mai, ci domandiamo,
gli ideatori d'oltre oceano del Piano E. R. P.
non hanno inteso che quattro anni sono in-
sufficienti a raggiungere quella trasfor:mazione
economica che deve elevare il tono delle aree
depresse, per inserirle come massimo ele~
mento di produzione e di consumo nella
vita europea ~ La risposta a me pare semplice.
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Marshall e i suoi collaboratori hanno por~
tato nello studio di questo problema la loro
mentalità di industriali. Nativi della California
o delle regioni atlantiche dell'Est, che devono
la loro ricchezza all'intensa industrializzazione,
essi banno ritenuto che anche in Italia, una
volta accelerato e perfezionato il ritmo della
produzione industriale, si sarebbe determi~
nato maggior lavoro nelle fabbriche, e di qui
sarebbe derivato incremento nella produzione,
estendersi del consumo, conquista dei mer~
cati di smercio, e poi nuovo aumento dell'jm~
portazione delle materie prime essenziali (ferro,
carbone, cotone, etc.), dando nuovo e pro~
gressivo incremento al lavoro nelle fabbriche
e nuovo aumento della produzione industriale.
Insomma Marshall prevedeva che l'aiuto dato
per quattro anni aUe industrie europee avrebbe
consentito la ripresa dell'intera vita econo~
mica dell'Europa centrale ed occidentale, la
quale avrebbe così riguadagnato il suo ruolo
antico di continente dal massimo coefficiente
nella produzione e nel consumo.

Questi calcoli del Marshall si sono, all'atto
pratico, rivelati inadeguati alla realtà, ina~
deguati ai compiti cui il Piano stesso inten~
deva mirare.

Nel corso dei lavori delIa Conferenza per la
cooperazione economica europea,

.

svoltasi a
Parigi, fu merito dell'onorevole Sforza e di
coloro che rappresentavano il nostro Paese
avere imposto di estendere lo studio anche al
problema della mJJno d'c pera, che costituisce
uno dei fattori fondamentali della produzione,
la cui organica soluzione è di importanza vi~
tale per molti dei Paesi interessati.

Era questo un problema nuovo, al quale
non avevano posto attenzione gli ideatori del~
l'E. R. P. E siccome la mano d'opera è mani~
fatturiera ed agraria, per questa via sono en-
trate al primo piano dell'attenzione ameri~
cana le popolose contrade contadine del nostro
Mezzogiorno e delle Isole. Un nuovo passo
avanti fu fatto quando rappresentanti e sena~
tori degli Stati Uniti vennero in Italia per ren-
dersi conto de vis1l della reale situazione dei

.
nostri problemi. Essi allora intesero chia~
ramente che la massima valorizzazione del
processo produttivo dell'economia italiana non'
poteva essere raggiunta potenziando esclusi-
vamente le industrie e rinnovando gli impianti,

sfruttando al massimo e nel :m')do più razio-
nale possibile la loro capacità di produzione
e la :mano d'opera, rimodernando le attrezza-
ture dei trasporti, adottando i provvedimenti
atti a permettere un rapido raggiungimento
della loro stabilità finanziaria, valutaria ed
econcmica e limitando gli impedimenti allo
sviluppo, sia degli scambi fra di loro, sia con
le altre parti del :mJndo economico ed alla
libera circolazione delle persone in Europa.
Anche dopo aver fatto tutto ciò, scarso ed
assai discutibile vantaggio, o semplicemente
dìscutibile stinulo avrebbero risentito il Mez-
zogiorno e le Isole, cioè quella buona :metà
dell'Italia che di recente il nostro Ministro
degli esteri caratterizzò, certamente senza nes-
suna mali.zia nel suo pensiero e nel tono. della
sua calda voce, come «colonie» Ldell'Italia
industriale del settentrione.

Dopo i primi contatti diretti con la terra
e con l'ambiente agrario del Mezzogiorno,
tanto chiara si rivelò la imprecisione o, se vo~
gliacmfJ, anche, l'inesattezza con la quale in
America era stato posto il problema della
nostra ricostruzione, che Zellerbach, inaugu~
rando il Convegno a Bari, e parlando a Pa~
lerma, volle insistere sulla necessità di attri~
buire fondi larghissimi ed abbondantissimi
dello stesso Piano E. R. P. all'agricoltura me~
ridionale, e con tale accento parlò deUa ne-
cessità di sviluppare la cereali coltura e di
incrementare fra noi, nel Mezzcgicrno, la
produzione unitaria del grano, da allarmare
non pochi dei presenti e da far ritenere loro
che egli intendeva si dovesse nel Mezzogiorno,
s.viluppare unicamente la granicoltura.

Quanto quei nostri amici vedessero grosso
in questi particolari non è qui certamente il
caso di rilevare. Diciamo solo che, preso con-
tatto con la realtà italiana, gli osservatori
americani non potevano non vedere quali fos~
sera i termini essenziali del problema della
ricostruzione del Mezzogiorno e deJle Isole,
ricostruzione che, a riserva di pochi centri,
quali Napoli, Bari, Salerno e Palermo, non
può che essere ricostruzione anzitutto e so~
prattutto agraria e poi anche di industrie agTa~
rie. Insomma se inizialmente, nel concetto
degli ideatori del Piano, un massiccio conCOTSO
di eentinaia di milioni di dollari E. R. P. do-
veva esseTe destinato all'industria italiana
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perchè questa riprendesse in pieno la sua ca~
pacità dell'anteguerTa e per questa via rivo~
luzionasse anche l'econe mia del Mezzogiorno
elevandone il tenore di vita, destandovi nuovi
centri di consumo e più alte esigenze, deter~
minando cioè un nuovo ordine di cose dal
quale tutta quanta l'economia e la società
italiana potessero derivare una felice profonda
trasformazione, in seguito, preso contatto con
la realtà del Mezzogiorno d'Italia e delle Isole,
è entrato nella convinzione dei collaboratori
di Marshall che occorre dare appositi aiuti,'
in misura adeguata, perchè si possano raggiun~
gere, anche nel settore agricolo, quelle finalità
della ricostruzione economica che hanno ispi~
rata l'intervento americano nelle cose nostre
ed europee. Occorre cioè, anzitutto, aumentare
la produzione cerealicola, in modo che questa
possa, se nOn pareggiare, almeno avvicinarsi
al consumo italiano, e poi orientarsi verso
una intensificazione dell'allevamento del be~
stiame e verso la produzione di prodotti tipici
delI'agricoltura intensiva del Mezzogiorno e
deUe Isole, quali agrumi, ortaggi, primizie,
uva da tavola ed altre derrate alimentari e
frutta tipicamente mediterranee.

Per incrementare questi ultimi prodotti oc~
corre rivoluzionare l'agricoltura del Mezzo-
giorno. Per rivoluzionarIa, sono necessarie
appunto, non tanto la sbrigativa riseca de]Ja
proprietà e lo spezzamento del latifondo,
quanto quelle bonifiche, quei lavori idraulici,
ouell'irrigazione e quel cc mplesso di opere
sulle quali ho sopra insistito.

Orbene, onorevoli colleghi, non si possono
volere i fini senza volere i :mezzi. N on fare
la bonifica significa non volere venire incontro
al problema permanente dell'economia italiana
e alla tragica necessità, in cui si dibatte n
nostro Paese, specialmente il Mezzogiorno e
le Isole, in cui la pressione della popolazione
è in continuo a,umento, ed in cui è sempre
incombente, se non vi si pone rimedio, la cre~
sconte dipendenza, dal1'estero pei generi ali~
mentari e per le materie prime essenziali, che
devono essere pagate, in parte, con l'esporta~
zione dj generi non essenziali. Gli Stati Uniti
che vogliono quei fini, come hanno sicura-
mente dimostrato, devono volere anche i mezzi.
Se le bonifiche e gli altri lavori necessari per
elevare il valore economico delle iHee depresse

richiedono anche :molti anni, è logico ed indi-
spensabile che gli Stati Uniti, dal momento
che sono entrati neU'ordine di idee di colla-
borare validamente al riassesto dell'Europa
uscita sconvolta dalla guerra, scmministrlno
aiuti per un ciclo di anni, che si prolunghi
al diIà del quadriennio inizialmente previsto,
e per un tempo adeguato ai lavori da eseguire.

Niente di strabiliante, onorevole Sforza,
onorevoli colleghi, in questa conclusione che
è la sostanza del mio ordine del giorno.

Il termine,dei quattro anni non è un termine
fisso, segnato nel destino impescrutabile dai
dirigenti dena politica statunitense. Lo argo~
mentiamo dalla stessa legge del 2'aprile 1948,
approvata dal Congresso degli Stati Uniti e
firmata l'indcxnani dal Presidente Truman,
quella appunto che ha assunto il nome di
« Economic Cooperation Act. 1948» (che vedo
in italiano, nel bel volume apprestato ci dalla
solerte diligenza dell'onorevole Parri, pp. 178
e seguenti), la quale legge se ha stabilito la
durata ccmplessiva degli a,iuti del Governo
americano Jn 4 anni e 3 mesi (a cominciare
dall'aprile 1948), riguarda quel periodo non
cCIXle durata massima, ma, come il periodo
mln.Ìm) necessario. Altra prova, sia pure
indiretta, l'abbiamo nel fatto che la cifra glo-
bale degli aiuti assegnati all'Europa, e quindi
anche alI'I.talia, è stata ed è ritenuta insuffi~
ciente nientemeno dal direttore dell'E. C. A.,
Paul G. Hoffman, il quale il 21 aprile di
quest'anno, proponendo alla Commissione del-
l'E. C. A. l'approvazione del contributo del
del primo anno di E. R. P., che «rappresen~
tava una grossa cifra» pronunziò queste te~
stuali parole: «Dobbiamo essere preparati a
m)dificare rapidamente i nostri piani, in ma~
niera da adattarli al mutare delle circostanze.
In altre parole sono indispensabili tanto uno
stretto controllo, quanto una notevole elasti~
cità" se vogliamo impiegare i nostri dollari
nel m::)(10 migliore )) E concludeva: « Il
mio grande timc;re è che, anche applicando
i piani più accurati e il più energico controllo
deUe spese, tale cifra possa risultare insuffi-
ciente 3, conseguire quel livello di ricostru~
zione che desideriamo ».

Che gli aiuti americani debbano necessa~
riamente durare oltre il quadriennio emerge
anche dalla complessità e dalla gravità dei pro~
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ble:mi, di fronte ai quali si trova, nonchè l'Ita~
lia, l'Europa intera. La guerra, voi sapete,
ha prodotto danni e rovine i:m:mense, :mate~
riali, finanziarie,. morali, spirituali. Seno state
distrutte le fabbriche, rovinati i ca,mpi; è stata
schiantata la vita civile di popoli già ad alto
tenore di vita. Odio e rancore caratterizzano
i rapporti fra i popoli. Possono davvero {diri~
genti della politica estera degli Stati Uniti,
possono davvero Marshall e i suoi collabora~
tori credere che in soli quattro anni si possa
ri:mediare a tanti lutti i:mmensi, al generale
pianto delle cose, al terremoto materiale,
finanziario ecc. prodotto dana guerra, ~ Cre~
dono gli ideatori del Piano E. B.P., credete
voi, onorevole Ministro Sforza, che, con quattro
anni di assistenza americana, l'Europa potrà
raggiungere e potrà essere in grado di niante~
nere coi propri mezzi, senza bisogno. di ulte~
riori aiuti esteri, un soddisfacente livello di
attività ed un normale tenore di vita dene
sue popolazioni ~ Credete che in un quadrien~
nio potranno essere conseguiti, sia nel campo
della produzione, sia in quello del consumo,
quei risultati c;he il Piano E. R. P. considera
come essenziali e fondamentali alla sua riusci~
ta ~ Che in un quadriennio si possa attuare
quella intensificazione dell'inten;cambio reci~
proco, conseguibile sia attraverso gli aiuti
stessi, sia attraverso una intensificazione della
collaborazione internazionale e l'eliminazione
degli ostacoli di ordine monetario e doganale
che impediscono la libera circolazione dei
beni da un Paese all'altro ~ Potranno gli Stati
Uniti credere che entro il quadriennio potrà
cessare la violenza, ormai tanto antica ed eser~
citata ora tanto aspramente, contro la interdi~
pendenza economica dei Paesi dell'Europa
centrale ed occidentale ~

Cesserà la paralisi della produzione in Ger~
mania, che è una delle cause più i:mportanti
dello squilibrio econo:mico dell'Europa, e i cui
prodotti e il cui commercio erano, pri:ma della
guerra, essenziali per l'Europa'?

Oh no, è vano illudersi. Perchè l'Europa,
perchè l'Italia e, soprattutto, l'Italia meridio~
naIe e le Isole possano guarire le loro piaghe
profonde, rialzarsi, rimettersi in ca:m:mino,
elevare il livello della vita economica e sociale
del Mezzogiorno occorrono anni, molti anni.

Constatazione dolorosa, ma poggiata sulla
realtà. E questa constatazione dovrà indurre
a tradurre in attuazione pratica la precisa
impressione derivata agli osservatori ameri~
cani, l'impressione cioè dell'i:mposRibiIità per
il Mezzogiorno e per le Isole di elevare in
tempo si breve il livello della produzione. E
questa constatazione dovrà indurre gli Stati
Uniti a prolungare nel tempo gli aiuti, in
:modo particolare all'Italia meridionale e alle
Isole. Prolungarli nel te:mpo, diciamo. Ma non

'riteniamo che gli aiuti americani oltre il qua~
driennio debbano :mantenersi su quelle stesse
cifre dei pri:mi quattro anni. Essi potranno
diminuire notevolmente; siaperchè, come,di~
covama in principio, in uno o due anni gli
antiquati impianti industriali italiani potranno
essere rimodernati e sostituiti da altri più-
recenti e più perfetti e, una yalta rinnovati
gli i:mpianti, potenziata la produzion,e della
energia elettrica, ri:modernate le industrie
trasfor:matrici e .:meccaniche, si lascerà fare al
libero giuoco delle cose e all'alchi:mia delle
forze; sia perchè se gravose Bcm:me sono ne~
cessarie all'inizio per le numerose opere da
intraprendere nel Mezzogiorno, esse diminui~
l'anno a :mano a mano che saranno ultimati i
lavori. Gli aiuti americani, diretti in :modo
esclusivo al Mezzogiorno ed alle Isole, dovreb~
bero aver fine solo quando l'ulti:ma lira trovi
il suo utile :marginale in investimenti nelle
bonifiche, nella trasformazione agraria e nella
industrializzazione del Mezzogiorno.

Ho detto che non aVTei abusato della vostra
pazienza e della vostra tolleranza. Da quel
poco che ho eSI?osto, spero che abbiate chiara~
mente inteso quale è la esatta portata del mio

. ordine del giorno.
.

Si potrebbe indubbia:mente obiettare che
questa nostra do:manda, di prolungare oltre il
quadriennio gli aiuti americani, riuscirà a b~
bastanza ostile non tanto al Governo, quanto
ai contribuenti americani, sui quali na;tural-
mente si rovescia il peso degli aiuti da appre-
stare all'Italia meridionale ed alle Isole. La
risposta a questa fondata obiezione non sarebbe
troppo difficile e ritengo che sarebbe t::JJe da
convincere anche lei, onorevole Sforza, e voi
onorevoH colleghi. Ma essa mi obbligherebbe
ad entrare in alcune valutazioni politiche e in
un esame della generale situazione politica
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dei due blocchi: l'orientale e l'occidentale, nei
quali è divisa l'Europa, nell'esame delle condi~
zioni nelle quali sono venute a trovarsi, dopo
la guerra, potenze di prima grandezza quali
la Gran Bretagna e la Francia, nei confronti
con gli Stati Uniti, e gli Stati Uniti nei confronti
con l'Europa. Voi intendete che questo di~
scorso non sarebbe necessariamente troppo
breve. Preferisco perciò rinviarlo ad altro
:mc:mento, o farlo in separata sede.

Vedo, onorevoli colleghi, che voi siete giu ~

sta:mente ansiosi di ascoltare la parola dell'ono~
revoleMinistro degli esteri. E non io certa~
:mente vorrò avere il ri:morso di avervene pro~
crastinato di un altro solo :minuto il piacere

~ spero sia tale per ogni settore del Senato ~

di farvi ascoltare le interessanti dichiarazioni,
che l'onorevole Ministro sarà per farvi.

Io ho parlato abbastanza. Vi ringrazio di
aver:mi ascoltato con attenzione e con crescente
interesse.

L'onorevole Nitti ba affer:mato, tre giorni
addietro, che gli Americani sono idealisti ed
insie:me uomini d'affari. Io ho voluto accen~
narvi in breve i motivi sentimentali e le con~
crete valutazioni politiche che potrebbero in~
durre gli Stati Uniti a prolungare per l'Italia
agraria del l\[ezzogiorno e delle Isole gli aiuti
anche oltre il quadriennio e per un giro di
anni adeguato alla durata della esecuzione
delle opere e dei lavori necessari ad elevare il
tono delle aree depresse di quella parte d'ItaUa.

L'onorevole Ministro Sforza e l'onorevole
De Gasperi, fra ostilità, diffidenze e ostacoli
interni e internazionali, hanno segnato chia~
ramente la realistica linea della nostra po~
liticaestera, così confido fervidamente che,
allorchè fra breve si discuterà a Parigi il
regolamento europeo del piano E. R. P., e
in tutte le altre circostànze, vorranno svol~
gere efficace azione loro e l'intero Governo,
ciascun Ministro nel proprio settore, perchè
gli Stati Uniti continuino a darci documento
di quella intelligente comprensione delle ne-
cessità nelle quali si dibatte l'Europa, salvan~
do la quale essi concorreranno a salvare la
causa della libertà e della democrazia, se stessi
e il mondo. (Applansi).

PRESIDENTE. L'ordine delI"giorno del
senatore Bencivenga è del seguente tenore:
«L'Assemblea riconosciuta la necessità che

la politica estera e quella militare siano in ar~
mania, auspica la pronta costituzione del Con-
siglio supremo di difesa ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bencivenga
per svolgere questo ordine del giorno.

BENCIVENGA. Prometto di essere molto
breve. Chiederò soltanto al Ministro degli
esteri alcuni chiarimenti circa la dichiarazione
da lui fatta dinanzi alla Commissione degli
esteri della Camera, del1a quale ampia rela-
zione hanno dato i giornali e che, a mio modo
di vedere, implica una presa di posizione di
fronte al problema dell'atteggiamento del no~
stro Paese nell'eventualità dello scatenamento
della nuova guerra mondi a le.

Se la stampa ha riferito esattamente, ed ho
motivo di ritenerlo, il Ministro avrebbe dichia~
rato: «Parlare di neutralità dopo le tragiche
esperienze delle due ultime guerre mondiali
equivale al gesto dello struzzo che pone la
testa sotto l'ala di fronte al pericolo. Non vi
è più ormai neutralità nel mondo presente se
non per un Paese così armato da poter perfino
rischiare una guerra offensiva. Data la mi-
seranda parvenza di neutralità, come sarebbe
la nostra, è convinto che una politica di isola~
mento porterebbe l'Italia ad ogni più orribile
danno presente e futuro ».

Ora io rispetto tutte le opinioni, ma, quale
studioso della m 1teria, m; permetto di far
rilevare al Ministro degli esteri ccme i princìpi
che egli espone, comprensibili nei primi anni
del nostro secolo, debbano essere oggetto oggi
di caute riserve, dato il carattere della guerra
moderna, data la particolare situazione in cui
si trova il nostro Paese, e, cioè, disarmato tra
avversari pronti a scattareàl1'offesa, specie
all'offesa aerea che può nelle 24 ore paralizzare
il passaggio dal piede di pace alla mobilita~
zione di quel poco che ci sarebbe possibile
:mabilitare.

Unica cosa che possiamo fare e, onorevol~
mente fare, è difendere per quel che sarà pos~
sibi1e la nostra neutralità; il che forse non sarà
cosa impossibile; dato che, a voler ben riflet~
tere, questa finirebbe con l'andare a vantag~
gio di entrambi i gruppi belligeranti.

Non mi dilungherò sull'argc:mento perchè
non è questo il fine che io mi sono proposto
nel prendere la parola, che è, essenzialmente,
di rivolgere al Ministro degli esteri la domanda



Atti Parlamentari ~ 2668 ~

15 OTTOBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXXV SEDUTA.

Senato della Repubblica

DISOUSSIONI

se non crede, prima di impegnarsi sulla via
dell'interventismo, . che egli Illostra favorire
con le sue dichiara'Zioni dianzi ricordate, di
sollecitare la costituzione ed il fùnzionamento
del Consiglio supremo di difesa, del quale egli
farà certamente parte, affinchè il pro blema sia
esaminato a fondo sotto tutti gli aspetti poli~
tici e mìlìtarì. (Appla1lsi).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori D'Incà e' Grava:

«Il Senato fa voti, che il Ministro degli esteri
con esatto e riconoscente apprezzamento di
quel notevole apporto d'italianità e patriot~
tiEmo che fu creato da lavoratori e commer~
eianti italiani in terra straniera, voglia di~
sporre con la rapidità che inderogabili esi~
genze di bisogno impongono e con sufficienti
mezzi, oltre che un'adeguata assistenza, il
risarcimento dei danni ingentissimi sofferti,
nelle loro fiorenti aziende per effetto degli
avvenimenti bemei e po1itico~insurrezionali ,
dai .nostri connazionali in Germania, Polonia,
Olanda, Austria, Stati Baltici, Cecoslovacchia,
in ispecie per coloro, cui si renda impossibile
la reintegrazione all'estero del patrimonio di~
strutto, o addirittura. il ritorno, che devesi
tentare ed agevolare con tutti i possibili sforzi
ed iniziative,. nei luoghi di emigra'zione, che
conobbero il crescente sviluppo di una intensa
e proficua attività commerciale di numerosi
italiani in particolare del Bellunese e provincie
limitrofe ».

Ha facoltà di parlare il senatore D'Incà per
ìl1ustrare il suo ordine del giorno.

D'INCÀ. Onorevoli colleghi, cercherò di man~
tenere veramente fede alla promessa di essere
brevissimo. Potrei anche rinunciare ad illu ~

strare il mio ordine del giorno, tanto più che
riflette un problema che non ha una corrispon~
dente impostazione di spesa nei capitoli' del
bilancio e quindi tende a provocare una inte~
gl'azione del bilancio stesso. Ma la mia illustra~
zione consiste in quattro periodi, e quindi spero
di non tediarvi e di consentire che si giunga
rapidamente alla conclusione dell'importante
dibattito. Non fui presente ieri alla discussione
del bilancio di previsione della spesa del MinL
stel'O degli affari esteri, ma dai resoconti ho
appreso che il collega Zeli oli ha recato nella
discussione stessa un senso di profonda uma ~

nità, con una appassionata e sentimentale
invocazione, perchè le gloriose spoglie di sol~
dati e cittadini italiani caduti in terra tedesca
tornino ed abbiano eterno riposo in Patria.

A questa nobilissima invocazione esprimo la
mia adesione completa efervida, ma ne debbo
aggiungere una seconda, nell'interesse di altri
numerosi fratelli, non morti, ma vivi: cioè
per quei connazionali che aspirano a ritornare
all'estero, abbandonato per effetto di contin~
genze belliche' o di particolari condizioni poli~
tiche, allo scopo di ripristinarvi feconde atti~
vità e tutelare cospicui interessi, condannati
altrimenti ad irreparabile rovina; o quanto
meno, se il ritorno all'estero si rendesse imposi,
sibile fino a che non si modifichi e si stabilizz~
la situazione politica internazibnale, conse~
guire un pronto, congruo risarcimento del
danno, che consenta a questi connazionali dan~
neggiati dal turbine della guerra, di tentare
in Patria altre iniziative utili per sè e per la
Patria stessa.

A tale riguardo debbo con rammarico rile~
vare che il bilancio di previsione in discus~
sione non registra alcuna impostazione di spesa,
nè sarebbe lecito ìl1udersi che essa possa consi~
derarsi implicitamente ccmpresa nei capitoli
50 e 51 che rappresentano un trascurabile
stanziamento di soli 15 milioni.

Mi permetto quindi di segnalare all'onore~
vole Ministro l'esigenza insopprimibile della
integrazione del bilancio sotto il denunciato
profilo, onde un numeroso stuolo di benemeriti
cittadini italiani possa riprendere la sua fun~
zione e il suo ruolo nella rinascente economia
del nostro Paese.

PRESIDENTE. Essendo esauriti gli ordini
del giorno ha facoltà di parlare il relatore,
onorevole Bastianetto.

BASTIANETTO, relatore. Onorevoli col1e~
ghi, gli oratori che hanno accennato partico~
larmente alla mia relazione, non hanno avuto
che espressioni di benevolenza, ad inccmin~
ciare dall'onorevole Nitti. Ed io non posso
essere che riconoscente, perchè, in effetti,
quando la Commissione .mi incaricò di sten~
dere questa relazione sul bilancio preventivo
1948~1949 del Ministero degli affari esteri,
ho sentito in me veramente una preoccupa~
ZlOne.
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Ed ho voluto, nell'estendere questa rela~
zione, cercare in primo luogo di riallacciare
quest'opera ~ :modestissima se volete :ma che
desideravo fosse diligente ~ alle altre relazioni.
Vedere di riempire quella lacuna che è inter~
corsa dal 1943~1944 al 1948~1949. E questo
vedo soprattutto che è stato opportuno, anche

perchè si è qui accennato ad una « imposta~
zione i). Si è detto: (c:ma perchè trattare di
bilancio insie:me ad una trattazione di poli~
tica estera? Perchè non ci siamo limitati ad
una trattazione semp1icemente di cifre e non
abbiamo esaminato la politica estera succes~
sivamente, con ealma ? »

Ora, onorevoli eolleghi, questo sarebbe stato
andare contro non solo ad una tradizione,

ma sarebbe stato andare eontro anche ad
una realtà perehè non si possono scindere le
due cose.

I..Ja tradizione ei ha mostrato ehe ogni bi~
lancio del Ministero degli esteri ha avuto
una ripercussione storica.

Vorrei dire che, se noi consideriamo i bi ~

lanci 1922~1923~1924 e l'ultimo bilancio dal
fascismo, 1944~1945, e poi questo, vediamo
che ogni bilancio degli esteri è stato una chiu~
sura di parentesi od una apertura di parentesi.
È per questo ehe io ho piacere che la prima
parte della mia relazione, dove parlo del
bilancio e della sua struttura, abbia questo
earattere quasi di congiuntura, di riempi;mento
di una lacuna. Saranno easì agevolati anche
quelli che verranno dopo dì noi, che nulla
capirebbero degli esercizi finanziari dal 1943
al 1947, esaminando quei bilanci, e quelli
dei due governi che si sono susseguiti in Italia
(nord e sud). Questo ho scritto nella mia rela~
zione, e l'onorevole Paratore ha detto che ho
fatto benissimo a dirlo. Ho scritto fra l'altro:
faccia presto la Corte dei conti a ehiudere
questi bilanci, a metterci una pietra tombale,

soprattutto per togliere questa palla di piombo
al piede della Ragioneria generale e dare più
snellezza a quello che sarà il bilancio 1949~
1950; perchè non ci naseondiamo che ~ e qui

gli oratori ne hanno aceennato ~ è un imba~

razzo il parlare di bilancio e contemporanea~
mente di politica estera, specialmente quando
ci si trova con poco tempo e con possibilità
ristrette per approfondire le indagini.

Oiò nonostante, ho cercato anche in questo
di essere diligente, e l'onorevole Brusasca ;mi
è stato cortese, come Sottosegretario di Stato.
agli esteri, facendomi avvicinare anche i di~
rettori generali onde far;mi un'idea esatta
soprattutto del funzionamento di questo Mi~
nistero.

Oome uno che, dopo una disavventura, vo~
glia rivedere i çongegni della sua macchina,
è stato opportuno vedere i congegni di questa
macchina, opportuno soprattutto perchè se
noi vogliamo, come dico nell'ultima parte della
mia relazione, ehe questo Ministero degli esteri
sia strumento di pace, do bbia;mo adeguare
anche il suo funzionamento, i suoi organi, la
sua tecnica al compito di essere veramente
strumento di pace.

Sono stato riconoscente di questo avvicina~
mento, e, aggiungo, riconoscente all'onorevole
Brusasea anche per il suo volume sul Mini~
stero degli esteri che mi è stato preziosa fonte
di notizie. Ho visto così come la struttura di
questo Ministero poggia SU tre pilastri: gli
affari eeonomici/ l'emigrazione, la cultura.
Mi sono chiesto se si possa fare una seria
politica con questi tre strumenti, e non solo
mi sono persuaso che si possa fare una poli~
tica, ma ho cercato proprio di ;mettere in vista
questi tre pilastri come fondamentali per la
futura politica. Ora, su quanto ho detto, spe~
cialmente per la parte economica, io mi at~
tendevo qualche rberva, qualche intervento;
invece, ve lo dico sincera;mente, sono contento
che mi sia andata liscia, COme si suole dire;
ed ho avuto la consolazione dell'approvazione
dell'onorevole Paratore, relatore del bilancio
dello Stato. Infatti egli mi disse: «Avete fatto
benissimo a mettere questa parentesi econo~
mica, avete fatto benissimo perchè è bene che
certe interferenze, che certe sovrastrutture
seompaiano i).

Si cerehi, dunque, di coordinare il coordina~
bile e si faccia in maniera che effettiva;mente
le sovrastrutture scompaiano in questo settore
economico che ha un'i;mportanza enorme nella
vita del nostro Paese, non solo interna, ;ma
anche internazionale. E vedre;mo poi come
questa importanza che ha il settore econo;mieo
si congiunga al settore giuridico e al settore
politico e co;me tale settore giochi in quella
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che è la funziane palitica che spetta al Mini~
stera degli esteri.

Ora nella parte ecanomica ha voluta accen~
nare a quelle istituziani che aggi passano.
satta il name di I. T. O., O. E. O. E., E. O. E.
E. R. P. Tutte queste iniziali hanno i loro. si~
gnificati, ed hanno. un significata nan solo per~
chè sappiamo. che sana Delegazioni a Cammis~
siani, ma hanno. un significato particalare
anche perchè sana venute a nai a causa della
guerra.

In questa sede si è parlato tanto di realtà
(ne hanno. parlato prima l'anarevale Nitti,
pai i calleghi Oasadei, L.ucifera e L.abriola,
tutti affermando. che bisagnava restare attac~
cati alla realtà); maqual'è la realtà che ab~
biama travato ~ L.a realtà che abbiamo tro~
vata, ciaè che ha travata in particolare il
Ministero., a guerra finita, è una realtà di di~
sastra, di miserie, è una realtà che abbiamo
davuta affrantare can Ie miglia l'i iniziatire
nastre, ed appaggiandoci in fretta a que.!Jealtre
cose cancrete che ci sona state afferte dalle
organizzazioni internazianali.

Ora nei discorsi che sano stati fatti da malti
oratari si sono canfuse le funziani di malte
di quelle istituzioni, di quelle organiz~zi()ni;
ed è da questa canfusione che è sarta forse
qualche giudizio. sbagliata ed è per questo che
io. cerca di chiarire casa siano queste funzioni,
cosa siano. queste istituzioni e came debbano
essere ben distinte le une dalle altre.

Per esempio. l'O. E. O. E. (Organizzaziane
Ecanamica di Coaperaziane Europea) e la
E. O. E. (Oamitata Ecanomico Europea);
l'O. E. O. E. siede a Parigi ed ha sedici mem~
brii l'E. O. E., che siede a Ginevra, ha ventidue
membri. C'è fra di esse una differenza enarme:
e perchè f Perchè l'O. E. O. E. è sarta dalla
Oanferenza dei Sedici ed è quella organizza~
ziane eurapea, alla quale nai facciamo. capo.
carne campartecipi dell'E.R. P., ed ha sede
a Parigi. L.'E. O. E. invece, che si trava a
Ginevra, deriva dall'O. N. U. Questa Oam~
missione e!3anomica eurapea di Ginevra, che
deriva dall'O. N. U. can ventidue membri,
ha nel sua seno. anche la Russia, la Oecaslo~
vacchia, la Palania e l'Ungheria. O'è fra le'
due arganizzaziani quindi una differenzaenor~
me, che io. mi permetterò di dimastrarvi. Spe~

.

cialmente i calleghi di sinistra hanno. fatta usa

di malti ritagli di giarnali io. mi permetterò
un salo ritaglio che ho ricavato dalla Gazzette
de Lausanne. È del 6 attabre e riguarda la
riunione del Oamitata speciale per la ripresa
degli scambi economici tra l'Est e il West, e i
risultati soddisfacenti, che ne sono derivati.
La notizia è stata trasmessa dal Palazzo. delle
Naziani. Essa dice presEO a paca che ci fu di~
scussiane tra gli Stati dell'Est e gli Stati del
'~Vest, per mettersi d'accardo saprattutto per
gli scambi ecanamici. Alla fine di questa rita~
glia io. legga: «Tuttavia (l'accordo nan è stata
raggiunta pienamente) i delegati hanno. mani~
festata la lara vòlantà di fare dellavara con~
creta e di cancludere degli accordi particalari.
L'Italia, la, Palonia, la Rumenia, la Cecaslo.~
vacchia, la Jugaslavia hanna, in specie, con~
clusa un accardo, che permetterà ai Paesi del~
l'Est di mantenere in servizio. 60 mila auto~
ma bili avuti dall'U. N. R. R. A., acquistando.
dall'Italia tutti i pezzi di ricambia e dando.
in cambio le materie prime I>.

Ora casa vual dire questa ~ Vual dire che
noi, attraversa questa arganizzaziane, che
deriva dall'O. N. n., abbiamo passibilità di
avere già una porta aperta anchecan i Paesi
dell'Est; vuoI dire che l'Italia nanesclude in
modo assoluto questa possibilità;vual dire che
l'Italia, se è nella Commissiane dell'O. E. C. E.,
contemparaneamente lavara proficuamente in
quella dei Ventidue di Ginevra. E questa per~
chè io. la dica ~ L.a dica nan saltanta per dima~
strarequanto completamente si cerchi di col ~

laborare in tutte queste cammissiani, in tutte
queste attività internazionali in campa ecana~
mica, ma come a noi importi da mani avere
la passibilità di aprire anche questa parentesi,
di vedere se si può passare attraversa le maglie
di questo sipario. di ferro, pur di arrivare a
cancludere e risalvere situaziani ecanomiche
che non passano. essere che di vantaggio a
tutta l'Eurapa e a tutti gli Stati europei. Sa~
prattutto per questa, nel campo econamico,
cerchiamo. che i tecnici dell'E. R. P. collabo~
rino col Ministero. degli esteri, cerchiamo che
gli organi del Ministero. del commercia estero
collaborino col Ministero degli esteri.

Ma perchè ho insistito su questo, onorevoli
calleghi ~ Ha insistito su questo per la se~
guente ragione: l'E. R. P. pone dinanzi agli
Europei e dinanzi a noi Italiani c.Omeuna grande
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torta. Ma questa torta presenta un pericolo,
il pericolo che venga consumata prestissimo
senza che si raggiungano gli scopi per i quali
ci è data. Quali sono questi scopi? Sono stati
illustrati da Marshall, sono stati ripetuti alla
conferenza dei 'Sedici a Parigi. L'essenza dei
rapporti E. R. P. è la collaborazione europea, il
potenziamento dell'economia europea, la pos~
sibilità che gli Europei risolvano nel campo
economico le loro questioni e conducano in
porto le loro situazioni difficili.

Ora, se noi lasciassimo completamente li~
beri i tecnici nella risoluzione di questi pro~
blemi economici, creeremmo il pericolo di non
raggiungere gli obiettivi giuridici e politici.
Nel settore economico si marcia per cc'nto pro~
prio, nel settore giuridico e politico si cerca
in tutti i modi di agganciarsi all'organizzazione
economica. E qui mi permetto di aprire una
parentesi per rispondere all'onorevole Nitti,
all'onorevole Negarville e a tutti i colleghi
che hanno parlato della questione europea.
L'onorevole Parri ha già detto molte cose di
grande interesse. Io cerco di chiarire, CDme
ho cercato di chiarire la portata di questi orga~
nismi economici e l'importanza loro, l'impor,
tanza e la portata delle organizzazioni che
oggi si interessano dei problemi europei. Ohia~

l'ire l'importanza di queste organizzazioni è
interessante perchè allora verrà da sè la dì~
mostrazione di cc me hanno sbagliato alcuni
che sono intervenuti con osservazioni ed
informazioni assolutamente errate su questa
materia.

Dopo la guerra è sorta una iniziativa di
carattere politico, come di partito, e questa
iniziativa ha preso il n0me di Unione fede~
ralista europea. All'Unione federalista europea
fanno capo varie associazioni europee, tra
cui il movimento federalista europeo italiano
ed altri movimenti congeneri. Queste orga~
nizzazioni sono, nè piÙ nè men.o, che organiz~
zazioni di parte: sarebbe lo stesso checlomani
ognuno dei partiti politici italiani avesse nel
suo programma l'unione europea. Sono queste
organizzazioni e questi partiti quelli che si
raduneranno a Rc ma 1'11 di novembre 1948.
Quindi, questo movimento federalista è far,
mato da associa,zioni qualunque che non
hanno nessuna responsabilità; non hanno
niente a che vedere con quella iniziativa 3>
carattere parlamentare di cui dirò poi.

Sono delle iniziative che possono moltipli-
carsi all'infinito e, sotto un certo punto di
vista, vorrei dire che ~ sotto il riflesso della
responsabilità e degli impegni nazionalI ~ non
devono preoccupare l'uomo politico, appunto
perchè sono di iniziativa privata. Fra queste
iniziative c'è da porre anche l'iniziativa Chur,
chill. Essa non è altro che una iniziativa,
presa sia pure da un uomo altolocato e auto,
revole come è Churchill, ma è sempre una
iniziativa privata.

Ce n'è una terza, quella di Van Zeeland.
Questa, quella di Churchill e dell'D. F., sono
iniziative che mi permetto di definire private.
Invece che cosa è successo nel campo parla-
mentare? Un uomo, Condenhove Kalergi, nel
1921, iniziò quel movimento che si disse di
Panenropa, poi ha dovuto lasciare l'Europa
e andare in America, dove è rimasto ad inse-
gnare all'università di New York: {( Storia
den'Europa tra due guerre». Infine è ritOTnato'
in Europa, dopo la guerra attuale. Tornato,
egJi ha avuto l'idea di abbandonare comple-
tamente ogni forma, vorrei dire «privata »
di organizzazion~europea. Ma è venuto al
campo concreto, quando ha pensato ad una
iniziativa quasi ufficiale, e cioè ha ragionato
così: io mando una circolare a tutti i depu,
tati e senatori dell'Europa. Quelli che aderi-
scono, io li invito ad una conferenza a Gstaad.
Ciò infatti è avvenuto. Siamo andati in pochi
la prima volta, ed abbiamo messe le basi per
una seconda conferenza, dove siamo giunti
a questa conclusione: che gli uomini piÙ qualifi-
cati, gli uomini che hanno più possibilità di
impostare seriamente questo problema del,
l'unità dell'Europa, sono i parlamentari. Essi
sono uemini rappresentativi, quelli che sono
stati eletti dal popolo. Ora, questi uomini,
eletti con elezioni libere in liberi parlamenti,
cerchino di :mettersi d'accordo per vedere
quale soluzione si possa trovare, Semplice,
mente questo.

Ora, il segretariato creato a Gstaad, ha preso
l'iniziativa della riunione d'Interlaken di que-
st'anno. A Interlaken siamo andati in un
notevole gruppo di deputati e senatori italiani,
fra, cui a1cuni molto autorevoli di questa
Camera.

Questi deputati e senatori che sono andati
ad Interlaken hanno semplicemente fatto voti,
perchè abbia a sorgere un parlamento europeo.
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Ora, voi comprendete che non si può fare
confusione tra i vari m:whnenti federalistici
di iniziativa privata e questa inÌ2;iativa che
invece ha importanza molto più notevole. Di
questa iniziativa di deputati e senatori si
potrà avere un'opinione buona o cattiva; ma
non la si può buttar via. Sarà questione di
idee, di vederla, cioè con più pessimis;mo o
maggiOTe ottimismo, ma quello che è impor~
tante ed essenziale è che questa iniziativa
dei deputati e senatori, è ben differente da
tutte le altre iniziative sopraccennate.

Ebbene, quando siamo tornati da Inter~
laken, siamo andati un giorno a trovare il
Ministro Sforza per metterlo al corrente di
questa conferenza. Il Ministro Sforza ci ha
dichiarato: queste sono cose beIlissi;me e le
vedo con piacere. Io però, come Ministro degli
esteri, non posso arrivare fin dove voi arrivate,
io posso soltanto dirvi che fate bene, e nOn
posso aggiungere altro.

Onorevole Ministro, questo tengo a dichia~
rare ceme testimonianza; testimoni come me
sono tutti gli altri senatori venuti al Ministero,
perchè con questa testimonianza diamo la
prova che il Ministro Sforza è veramente in
un campo di realtà e di serietà, proprio come
vuole l'onorevole Nitti.

Così bisogna dar subito un'altra spiegazione:
il Benelux, e cioè i Cinque di Bruxelles; l'O. E.
C. E. e cioè i Sedici di Parigi.

Qui si è fatta confusione, SI è citato dal
senatore Negarvil1e il contenuto del Patto
dell'O. E. C. E., attribuendolo al patto di
Bruxelles.

Non occorre diTe che sono cose completa~
mente differenti.

Quando il conte Sforza dice che. al patto di
Bruxellps non possiamo aderire, dice una cosa
logica; è un patto a cinque non solo econo~
mico~politico, ma che va molto più in là.

Quando si dice che per l'O. E. C. E. noi
possiamo invece considerare le cose differente~
mente, si capisce perfeita;me:nte, perchè 10
O. K C. E. altro non è se non la filiazione
dell'E. R. P.

Ho avuto piacere di chiarire tutto ciò,
parlando di questi problemi economici, perchè
ha poi la sua spiegazione politica; e se ho
insistito e accennato all'organì.zzazioneeuro~
pea e a tutti questi altri organismi di carattere
giuridico~politico, è perchè ci interessano viva-

mente, e non 10 facciamo éerto per capriccio o
perchè abbiamo sogni di federalismo! Lo
facciamo per una grande realtà. Questo inte~
ressamento è legato ad un problema econo~
mico, perchè abbiamo paura ~ e in questo

andiamo d'accordo anche coi colleghi di si-
nistra ~ che l'E. R. P. e tutti i fattori econo-
m;ci abbiano a risolversi senza quel contenuto
politico e giuridico che noi vogliamc:J sorga
da questa situazione economica. Questa è la
preoccupazione. Se andammo a Gstaad e ad
Interlaken, se altri parteciparono all'O. E. C. E.
e a tutte le altre istitÙzioni, ciò fu fatto per
questa preoccupazione.

Abbiamo trovato tante volte uomini qua-
lificati, non solo, ma osservatori di Ministeri
degli esteri, in qualcuno di questi convegni
che SI credeva avessero quasi un carattere
turistico. Abbiamo trovato osservatori che
poi abbiamo saputo che dovevano manovrare
in un senso o nell'altro. Quindi non hanno
torto coloro che domandano di inviare degli
osservatori, perchè l'Inghilterra vuole rag~
giungere uno scopo e anche van Zeeland ha,
il suo piano. E in tutto questo gioco bisogna
che il Ministero degli esteri abbia i suoi osser.
vatori e informatori, poichè c'è un'evoluzione
nella politica estera, evoluzione nel senso che
una volta erano gli ambasciatori quelli che
riferivano e che facevano i collegamenti, ed
oggi vediamo che gli ambasciatori sono quasi
superati dagli uomini politici e, dovrei dire,
perfino dai partiti politici in queste azioni
diplomatiche. Noi vediamo degli uomini poli-
tici che servono di congiuntura e, solo attra-
verso queste congiunture, si arriva a solu ~

zioni più concrete.

Il problema dell'unità europea, che qual~
cuno afferma essere solo un sogno, . è una
realtà che, sebbene incontri molte difficoltà)
non si può trascurare. Non si può mettere
la testa sotto l'ala come lo struzzo; è qualcosa
che costituisoe la cosiddetta terza forza. Ma
il discorso su ciò sarebbe troppo lungo e non
starò a sviluppare questo discorso a questo
punto, perchè è una partita che lascio al
Ministro degli esteri. Mi limito ad affermare
che ha un'importanza enorme in quanto a
noi Italiani dà la possibilità di avere una nostra
politica estera non solo nel campo economico,
ma anche nel campo politico.
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Presidenza del Vice Presidente MOLÈ

BASTIANETTO; relatore. La seconda parte
delle attivìtà del Ministero degli esteri è l'e-.
migrazione. Subito dopo la politica economica,
viene la politica dell'emigrazione.

Qui il Presidente della Comm;.ssione, ono~
revole Jacini, e qualche altro oratore hanno
fatto, non dico delIe critiche, ma qualche
riserva sui punti della mia relazione dove
accenno all'unificazione dei servizi dell'emi ~

grazione alla dipendenza del Ministero degli
esteri.

Si dice: noi vogliamo il Commissariato
dell'emigrazione. Io non faccio questione di
nomi: Commissariato o Sottosegretariato.
Quello che interessa a me e al Ministero degli
esteri è che i servizi relativi all'emigrazione
operanti all'estero dipendano da questo Mi-
nistero.

Il Ministero del lavoro organizzi gli emi~
granti nel Paese, prepari loro il passaporto,
curi la visita medica e li aiuti in quella che
può essere la loro sistemazione e li accompagni
anche alla frontiera. Ma all'estero noi sap~
piamo perfettamente ~ e lo sa soprattutto
chi ha avuto un po' di dimestichezza con
uffici consolari .~ che più che quel tal console

non c'è a svolgere tutto il lavoro. Basterà
che noi pensiamo al centro America! Ab-
biamo soltanto una persona che deve pensare
al commercio, all'emigrazione, a tutto quanto.
Pensate che noi abbiamo una sola persona
nell'Indostane nel Pakistan per tutti i rap~
porti commerciali, e che siamo costretti a
tenere questo povero funzionario isolato, che
deve pensare a tutto!

In considerazione di ciò, è mai possibile,
mi domando, che domani un Commissariato
della em;grazione possa avere. organi propri,
uffici propri all'estero? Impossibile! Ed è
per questo che, anche se si organizzasse un
Commissariato o un Sottosegretariato ~ la~

seiamo stare le parole ~ sarebbe necessarissimo
che esso dipendesse dal Ministero degli esteri,
e vivesse la vita del Ministero degli esteri.

La terza parte della mia relazione riguarda
la cultura. Per la cultUl';)J l'onorevole Car~
boni e qualche altro collega hanno fatto un ap-
punto al bilancio, ed hanno detto che biso~

gnerebbe cercare di ottenere quei duecento
milioni accennati nella mia relazione. Sono
d'accordo! Tutto il bilancio degli esteri, e
non soltanto la parte che riguarda la cultura o
quella che riguarda l'emigrazione, è insuffi~
ciente. Quando l'onorevole Lucifero dice che
il bilancio degli esteri è un bilancio da piccola
repubblica, non degno di una repubblica
ccme la nostra, ha ragione. Questo è un bi~
lancio che non può essere assolutamente
mantenuto in queste proporzioni.

Riguardo alla cultura poi il mio discorso
sarebbe troppo lungo: rinuncio a, parlarvi
dei nostri istituti, dene llostn\ scuole, dei
nostri ra ppresentanti che sono stati quasi
abbandonati e che il Comitato della scure ha
proprio colpito, perchè quei duecento milioni
che sono stati tolti al Ministero degli esteri,
neanche a farIo apposta, sono stati tolti proprio
alla parte che riguarda la cultura. Quindi,
se dobbiamo fare un voto fervidissimo, questo
è proprio il voto che si rendano quei quattrini
perchè questa nostra merce di esportazione,
che è la più sana e la più pacifica, quella dena
cultura, possa essere veramente esportata:
non soltanto, ma debba essere uno dei piedi~
stalli delle atthrità del Ministero degli esteri.

E con questo, onorevoli colleghi, sono
arrivato all'ultima parte dena mia relazione
che è quella sul (C Ministero degli esteri stru ~

mento di pace)). Quando in Ccmmissione
qualcuno dei colleghi ccmmissari, anche del~
l'altra parte, ha visto questo titolo, ha detto:
ccquesto è un bellissimo titolo, è un titolo sug~
gestivo!» Magari fosse così! Io ho la con~
vinzione che, se la politica del Ministero degli
esteri resterà appoggiata su quei tre pilastri,
continuerà ad essere realtà. E la prima realtà
quale è stata? È stata il trattato di pace.

La situazione politica che abbiamo trovato
dopo la, guerra non dipende nè dal Ministro
Sforza, nè dal Ministro Nenni, che è stato il
suo predecessore, nè da nessun altro Ministro
degli esteri.

È la realtà, ed ora questa realtà si è dovuta
concludere con il trattato di pace. Il trattato
di pace ci aveva dato diverse speranze: entrata
nell'O. N. U., sistemazione coloniale: qui sono
d'accordo con l'onorevole Nitti, con l'ono~
revole Labriola, sono d'accordo con tutti
quelli che hanno detto che questi sono tu.tti
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problemi attaccati a questa realtà. Anora
naIl resta che aspettare la soluzione. Ma noi
però, con la firma di quel trattato di pace,
abbiamo potuto -vedere molte cose andare in
porto, che non sarebbero mai andate in porto.
Ed io, nella mia relazione, ho voluto accen~
nare ccme sono stati risolti molti problem;
internazionali, come abbiamJ potuto parte~
cipare al riassetto dena ccm:mità internazio~
naIe, con tutta quella co1Jaborazione che ho
detto, e poi con l'adesione a tutte le varie
iniziative che si sono avute in Europa. E poi
ci ha dato la possibilità di riprendere am'che~
voli rapporti con gli altri Stati. Tutte possi~
bilità queste che ei sono state date da quella
firma) del trattato di pace. E, prima di chiudere,
prendo una frase dell'onorevole Nitti, pro~
nunciata nel discorso di ieri e che debbo citare
dal testo del resoconto somm'1rio. Egli dice
così: « quando si parla del programma che
deve proporsi l'Italia, bisogna rendersi conto
di quella che e la realtà e considerare le cose
ceme stanno senza esagerare, perche quando
si dice che noi rifaremo l'Europa, esageriamo »).

Egli poi si domanda ~ ed ecco il punto ~ « se
questi due colossi, l'America e la Russia,
addiverranno ad una intesa tra loro, per
conto suo, non può ne negare ne affermare.
Ritiene difficile l'intesa )). Ora questa e un'altra
ipotesi; perchè qui si è molto parlato, facendo
esclusi-vamente l'ipotesi della guerra. Di fronte
a questa ipotesi della guerra, che e una ipotesi
debilitante) una ipotesi che fa male al Paese,
una ipotesi che voglio scartare in modo asso~
Iuta (d'accordo con l'onorevole Labriola quando
dice: « sono sicuro, ho quasi la 'certezza che la
guerra non viene », e aggiunge seri motivi a
sostegno di questa sua affermazione), anche
il dubbio dell'onorevole Nitti, che possa addi-
venirsi tra le due parti ad una transazione
o a qualcosa di simile, è da considerarsi con
serietà perchè può diventare realtà. Attac~
chiamoei anche a questa possibilità.

I vari discorsi di Marshall, e di Truman,
specialmente di questi ultimi mesi, riportano
spesso la parola «transazione ». I~a trovate
quasi in ogni discorso.

L'andata a Mosca dei Ministri degli esteri,
dei rappresentanti dei tre Stati, per risolvere
il problema di Berlino, ne è un esempio. E
vorrei dire che il problema di Berlino è un

piccolo problema di fronte alla grande poli~
tica mondiale che e f~tta dagli Americani,
perchè noi troviamo un altro loro problema,
come quello di Berlino, in Corea, nell'est
dell'Asia.

Ora se dovessjm) addivenire a questa ipo~
tesi prospettata da Nitti, della possibilità, cioè,
di una transazione, allora, am'ci, la nostra
aspettativa, le nostre possibilità europee po~
tremmo vederle anehe concretizzarsi, ed è
per questo che penso, tm le varie ipotesi, che
anche questa possa essere una ipotesi realiz-
zabiIe, per lo meno quanto le altre ipotesi.

Ottimismo e pessimismo sarà l'argomento
del mio finale.

L'onorevole Nitti accenna speMo al suo
passato. Io, come relatore del bilancio, mi
permetto accennare pure a qualche cosa del
mio modestissimo passato. Ho ratto la guerra
1915~1918, ccmbattendo sul Piave e sul Grappa
con la classe del 1899 ed ho versato il mio
sangue e ne sono uscito mutilato anche nel
corpo. Nell'ultima guerra ho ancora fatto
la mia parte ceme combattente partigiano
ed ho avuta dispersa la famiglia, inva]ida
una persona deIIa famiglia stessa. Vorrei
dire che jJ nostro passato, di noi sui cin~
quant'anni, è stato sempre in mezzo alle
guerre e ai dispiaceri. Se noi dobbiamo augn ~

rarei una cosa, onorevoli colleghi, è questa:
dobbiamo augurarci che in noi non ei sia che
ottimi~mo, nelIa certezza di non avere più
guerre. Se noi dobbiamJ fare qualche cosa,
l'opera nostra dovrà essere intrapresa con la
certezza che alla guerra non si debba ritor-
nare. Peyche se noi ritornassimo all'idea pessi~
m:stica che debbano esserci delle guerre,
faremmo cosa, semplicemente delittuosa. Pre~
ferisco anteporre il nostro ottimismJ al pessi~
mismo; e questo ottimismo ci vieÌle appunto
da tutte le scfferenze che non vorremmo che
altre famiglie ed altri individui avessero a sof~
frire.

Un'ultima, cosa ancora, che mi ha ricor~
dato l'onorevole Zelioli quando ha proposto
nel suo ordine del giorno che le Salme degli
italiani che hanno ccmbattuto nei vari fronti
siano raccolte e custodite: noi doV'remo rac~
cogliere questi resti mortali e quando li avremo
messi tutti insieme chiedere una cosa tanto
bella, che questa n.ostra Patria, l'Italia, abbia,
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a1lora ad avere un sorriso. (Vivi appla1lsi,
molte congrat1llazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~
revole Ministro degli affari esteri.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. (Segni
di viva attenzione). Se i colleghi consentono,
per brevità di tempo e per chiarezza di espo~
sizione, sarà bene che io incominci subito a
rispondere agli onorevoli colleghi che hanno
sollevato dei punti precisi nei loro discorsi.
Quanto a ciò di generale che è stato detto
circa i massimi prineìpi della nostra politica
estera da altri oratori, o nei discorsi di coloro
di cui rilevo i punti di dettag'lio, ne parlerò
collettivamente nella seconda parte del mio
dire.

L'onorevole .Taeini ha parlato dell'emi~
grazio ne. Io consento pienamente con quanto
egli dice, pur sperando che là ove è possibile,
senza danno degli operai e degli emigranti
italiani, lasciare un massimo di libertà indi~
viduale, questa libertà individuale sia lasciata.

Vonorevole Carboni ha espresso delle idee
giustissime sulle necessità dello sviluppo del
pensiero italiano all'estero e lo ringrazio di
averle formulate. È appunto nei periodi di
disastri e di dolore che un grande popolo
deve affidarsi alle rivendicazioni del talento
e del pensiero. Rendere difficiJe l'espansione
del pensiero italiano equivale ad aumentare le
nostre fatiche e le nostre difficoltà.

È superflno che io dica qnanto il Governo
è d'accordo con tntto il cnore con qnanto ha
detto l'onorevole Zelioli, circa le kmbe dei
nostri cadnti al1'estero. Tecnieamente, credo
che sia più un problema del Ministero della
difesa che nostro, ma il Ministero degli esteri
collaborerà, se occorre, all'iniziativa con tutto
il cnore.

L'onorevole Tonello ha espresso dei dubbi
sull'eccesso del mio ottimismo. Lascio da
parte le allnsioni agli eccessi di ottimismJ
personale; qnesti sono momenti troppo seri
per sollevare dei fatti personali e delle discus~
sioni soggettive.

Badi, onorevole Tone1lo, che quando io
dico che non mi occupo di qnanto lei ha detto
di personale verso di me, non è che non rispetti
il suo parere. Io lo ho conoscinto in Svizzera,
in un periodo in cni sopporta va degn&mente

la sua onorata povertà, e se la sua considera~
zione per me è poca, il mio rispetto per lei
sarà sempre grandissimo. Quel che mi duole
è che egli non abbia sentito che un rappresen~
tante del1a Nazione deve in certi casi misu ~

rare le sue parole, perchè hanno un peso inter~

nazionale e perchè poi non si può dire: «( Ho
detto per scherzo i). Egli ha, esposto dubbi
molto gravi sul nostro riavere un giorno la
Soma,lia e TTieste. Io credo fermamente che
riavrem) la Somalia, ma non voglio affermare
nè quando nè come. Invece posso dire con la
certezza di rappresentare non solo il pensiero
del Governo italiano, ma assicurazioni ed
impegni internazionah suiquaIi ho l'inge~
nuità di contare, che Trie"te, quando il giorno
verrà, sarà italiana. (I senato'l'i e i membri
del Governo si levano in piedi ed appla1ldono
a l1lngo. Grida di: (( Viva Trieste» !).

Voce da sinl:stra. Speculazione politica! (Pro~
teste dal centTO e dalla destra).

TERRACINI. Ci dica quando verrà questo
memento, perchè dire: «(quando verrà il
giorno» è troppo semplice.

SFORZA, }J;Iinistro degli affal'i esteri. La
cosa è COBÌnell'ordine più o meno immediato
dei fatti, che sono grato all'onorevole Tonello
per la sua dichiarazione; perchè essa mi per~
mette di farne qui un'altra, che so esser
desiderata ed attesa nel campo. ihternazio~
naIe ed a cui darà solennità il pronunciarla
dinanzi al Senato della Repubblica.

I.Ja dichiarazione è q nesta: la sicurezza
che Trieste tornerà all'ItalIa è in noi tanto
ferma che cogliamo l'occasione di questa
solenne discussione per diohiarare formaI ~

mente che, quando l'italiana Trieste tornerà
sotto l'usbergo della sovranità italiana, noi
vorremo che essa diventi anche centro libero
ed ospitale per tutti i bisogni economici, in~
dustriali e marittimi, prima di tutto dei Paesi
immediatamente vicini, come la Jugoslavia,
ed anche di cIgni altro Paese che abbia inte~
resse ad utilizzare economicamente quel porto.

L'cnorevole T'anello ~ () questa non è yera~

mente una mia risposta di carattere perso~
naIe, ma è un apprezzamento che credo vada
chiarito in questa discussione ~ l'onorevole
'Pcne110, e con lui l'onorevole Nitti, mi hanno
criticato di essere troppo ottimista.
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In tutte le politiche, ma soprattutto in
politica estera, quando si deve fare la scelta
fra l'ottimiEmo e il pessimismo, è un dovere
morale ed è un dovere nazionale essere otti~
m;sti, perchè con questo si aumenta quel1a
atmosfera di paèe e quella atmosfera di intesa
europea e mondiale che è nel cuore di coloro
che vogliono essere ottimisti.

Non si è mai ottimisti per la guerra; lo si è
solo per la pace. (Appla1tsi dal centro e dalla
destra).

Del resto, i «real~politiker )), i così detti

realisti, sono in realtà i peggiori dei realisti
e vi dico su bi to il percb.è. Percb.è il vero rea~
lismo contiene in notevole parte le ragioni
ideali della vita, e chi non vede le ragioni ideali
della vita è un pessimo realista. (Applallsi).

Giacchè parlavo dell'onorevole Nitti, devo
dire ~ non volli interrcmperlo ieri ~ che e",li

citò un lungo foglio orizzontale, che non ho
mai visto e da cui eglìtrasse l'impressione
che io avevo delle idee stranamente precise
sulla federazione europea, su quando sorgerà ecc

Debbo dirgli che non ho mai visto que
foglio, che non lo conosco, che non so cosa
vi sia detto di me; siccome a lui non è piaciuto,
probabilmente a me piacerebbe, ma non l'ho
mai visto.

L'onorevole Giarinto Bosco ha fatto delle
notevoli osservazioni su dei pro blemi tecnici
del Ministero degli esteri: la fusione delle
carriere e la messa a riposo dei giovani funzio~
nari. Oirca la fusione della carriera diplGma~
tica e della carriera consolare, io sono perfet~
tamente d'accordo con l'onorevole Giacinto
Bosco, tanto d'accordo che ritengo che sia
sempre stato da molti decenni un errore il di~
viderle, per questa semplice ragione: si dice
che i consolati fanno dell'economia e le lega~
zioni e le ambaseiate fanno della politica. Ma
ora accade che vi sono almeno una quindicina
di legazioni che fanno dell'economia e vi sono
parecchi consolati che fanno della politica.

In realtà i funzionari devono essere agenti
specializzati nelle questioni economiche o agenti
specializzati nelle questioni politiche che pos~
sano, secondo i casi e le necessità del servizio,
andare nelle ambasci::JJte, legazioni e consolati
a piena seelta del Ministro.

Non sono invece completamente d'aceordo
con l'onorevole Bosco sull'altra questione.

Ca1pisco le prudenti e generose idee che
hanno spinto il senatore Bosco, ma non credo
sia utile limitare il diritto del Ministero di
mettere anche dei giovani a riposo in un di~
partimento così delicato dove un uomo solo,
giovane, può a volte rappresentare la Repub~
bUca italiana nel mondo e può fare con un
sua gesto, con una sua decisione, una terri~
bile sciocchezza o rendere un grande servigio
allo Stato italiano. È opportuno che il Mini~
stro degli esteri abbia il diritto anche di porre
a riposo dei giovani funzionari perchè la car~
dera del Ministero degli esteri è la sola che
dia la possibilità ad un giovanissImo agente,
ad un giovane vice~console o ad un giovane
segretario d'ambasciata ~ il caso frequente~
mente accade ~~ di rappresentare, soli, l'Ita~
Ha in Paesi lontani. Vi sono ne] nostro servi.
zio alcuni giovani che rendono servizi note~
voli in luoghi molto delicati; nessuno aveva
saputo che potevano rendere così validi ser~
vigi; noi li compenseremo; ma se avessero
fallito, poichè il loro fallire avrebbe portato
un nocumento grande all'Italia noi non dub~
biamo essere pietosi, ma dobbiamo poterli eli~
minare, dopo che furon posti invano alla
prova.

LlJSSU. Ma lei ha accettato dei repubbli~
chini al suo Ministero e si era impegnato a
mandarli vi a!

SFORZA, Ministro degli affari esteri. È il
Consiglio di Stato che ce li ha mandati e poi
non voglio e non posso mandar via un agente
per delle opinioni. Lo si manderà ,via se agirà
male nei servizi che presta allo Stato. (Rumo~
l'i da sinistra).

L'onorevole Della Seta mi è parso vicino
al mio pensiero quando ha detto che nel Mini~
stero deg1i esteri vi sono molti monarchici,
ma che egli preferiRc0 quei monarchici a gente
che fingesse un entusiasmo repubblicano cui
nessuno crederebbe.

In realtà debbo dire che l'immensa maggio~
mnza del Ministero degli esteri non fu fascista.
Che siano stati repubblicani i membri del Mi~
nistero, o che siano stati monarchici, come
potevamo rimproverarlo loro oggi?

Del resto, questa è la verità ed è bene dirla,
signori. Tutti saranno repubblicani, ad una
condizione: che la Repubblica li faccia repuh~
blicani con la sua alta condotta morale, poli~
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tica e civile. L'onorevole Della Seta ha parlato
anche dei concorsi racce mandando che se ne
facciano più frequentemente. Se ne sono fatti
tre in pochi mesi e le possibilità di cernita
neJ]a gioventù italiana non sono molto grandi.
Oredo sarebbe nocivo fare un altro concorso
Questi concorsi sono stati fatti con una tale
severità che hanno m}sso perfino l'ammira~
zione dene famiglie di coloro che non sono
stati ammessi. O'è stato perfino un fatto fe~
lice; che un mio parente è stato bocciato e
che il segretario particolare del sottosegre~
tario di Stato è stato bocciato. Questo prova
con quale severità ed obiettività assoluta
questi concorsi sono stati fatti. (Commenti).

L'onorevole Della Seta ha chiesto informa~
zioni sul cOme vanno gH affari nostri e le nostre
vertenze col Brasile. Noi le seguiamo con pro~
fondo interesse; vi è appunto in questi giorni
a Parigi un nostro agente particolarmente
competente nei problemi brasiliani che ha una
serie di con versazioni col Ministro degli affari
esteri Fernandez, giunto ne11a capitale francese
per l'O. N. U., conversazioni che dovrebbero
essere risolutive. So benissimo che quando si
tratta di speranze in siffatte vertenze bisogna
essere sempre prudenti, :ma credo che arrive~
rema ad una soluzione perchè noi offrire:mo al
Brasile condizioni così eque e giuste sotto
forma di co:mpagnie italo~brasiliane, unendo
insie:me gli interessi dei due Paesi, che il Bra~
sile troverà utile di valersi dell'energia, dell'in~
traprendenza e del genio italiano e di fornire
i capitali a queste grandi co:mpagnie che faci~
literanno l'arrivo al Brasile dei tecnici, degli
ingegneri, dei :medici, degli operai e def capo~
mastri italiani che non saranno più isolati :ma
saranno in gruppi, in grandi fa:miglie collet~
tive, rette da una società italo~brasiliana
nella cui direzione tecnica vi saranno più ita~
Hani che brasiliani. Questo costituirà non solo
un nostro in~eresse ma anche un'altissi:mo inte~
resse del Brasile, se esso vuole che le sue vaste
terre non ancora coltivate diventino una realtà
feconda e attiva.

Oredo che per queste ragioni si possa spe~
rare in un prossi:mo e rapido risultato.

L'onorevole Della Seta mi ha anche racco~
mandato di non stancarmi mai per ottenere
rapporti diretti a:michevoli e cordiali con la

Jugoslavia. Nessuna raccomandazione mi po~
teva essere più gradita. Quando cone me da
molti e molti anni si predica l'amicizia, l'in~
tesa e la benevolenza fra i popoli, si sarebbe
dei volgari ciarlatani se si volesse cc:m:nciare
dall'a:micizia con i popoli lontani; l'importante
è di averla con i popoli vicini ed ogni nostro
sforzo sarà fatto a questo scopo.

L'onorevole Della Seta ha infine raCCGman~
dato che il Governo italiano sia generoso e
co:mprensivo per la causa ebraica in Palestina.

La causa ebraica in Palestina si è fatta tanto
valere in questi ultrmI tempI che credo che
le sI;mpatie di ;moltI Governi le siano pIÙ o
meno acquisite.

.Ma siccome io che vi parlo fui incaricato
privatamente, anni or sono, di sondare il re
Feisal, di cui ero amico, per trovare nuovi
terreni pelI' immigrazioni ebree verso la Meso~
potamia, a fàvore degli Ebrei, ebbi modo di
r~endermi conto, da un lato, degli odi popola~
reschi e tradizionali degli Arabi per l'elemento
ebreo ma al tempo stesso del fatto che grandi
capi arabi capivano che gli Ebrei sono una
grande realtà intellettuale e morale. Si è per
ciò che oS16'1'eifare una raccomandazione agli
Ebrei come agli Arabi: tutti e due sono due
rami identici della famiglia semitica, sono due
pareIiti che si odiano. C'è purtroppo un vecchio
proverbio italiano che dice <Kamar di fratell.i,
amar di coltelli» ma non è sempre così. Gli
Arabi hanno delle doti notevoli, un passato e
una leggenda, e le leggende contano; gli Ebrei
hanno altre doti notevoli che mancano agli
Arabi: se i due rami semitici fossero saggi, se
si riunissero insieme formando una grande
federazione semitica, noi avremmo una nuova
ragione di pace in un mondo pieno di pericoli
e' di rischi, e il popolo italiano, che fu sempre
amico del popolo arabo e che, salvo la truce e
sciocca parentesi fascista, fu sempre amico
dell'elemento ebraico, avrebbe non lontana
da sè una grande entità nazionale che per
definizione sarebbe nostra amica sicura.

Gli onorevoli Negarville e Casadei oggi
hanno fatto delle dichiarazioni di carattel'e
generale sulle quali verrò più tardi: per ora
voglio solamente rilevare i punti specifici da
essi sollevati. L'onorevole Negarville alluse a
discussioni, a dissidi, a mancanze di int6sa
fra i membri del Gabinetto a proposito della
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politica estera. Io dichiaro formalmente che.
nOn c'è in ciò niente di Vel'O. Solalnente c'è
questo: che noi siamo uomini liberi, che non
marciamo per quattro, che non riceviamo una
velina con le istruzioni del giorno e che la
stessa idea può essere espressa da uno in un
modo e da un altro nell'altro; siamo un grup~
po di gente seria: se avessimo mancanza di
coe3ione di idee in un problema così iIllPor~
tante come la politica estera, non si resterebbe
insieme.

Mi dispiace che l'onorevohj Negarville abbia
detto che si propala un sentimento di ostilità
verso la Russi'a. Noi abbiamo fatto sempre il
possibile per conservare buoni rapporti COn
la Russia ed io credo che è un dovere del Go~
verno italiano di continuare a ciò fare.

Si è molto esagerata, per ragioni dipropa:c
ganda, l'importanza di ciò che sarebbero i
commerci dell'Italia verso l'Europa orientale,
Rappresentavapoieri non piÙ dellO % del

nostro generale mOvimento. Ma non bisogna
dimenticare mai che può acc!1dere che i mer"
cati dell'Europa orientale abbiano un giorno
una importanza molto più grande che non ab~
biano adèsso e quindi è nostro dovere di pell~
sare all'avvenire pei nostri figli.

Ma se l'onorevole Negarville sente tanto
queste ostilità, come non ne capisce certe na~
tm'ali cause? Dopo tutto, se noi non abbiamo
oggi Trieste, lo si deve al fatto che ci fu una
potenza, una sola, che si oppose formalmente
e duramente a che l'Italia riavesse Trieste e
questa fu l'Unione Sovietica. Il popolo ita~
nano è particolal'mente sensibile al problema
di Trieste e quindi se ne hanno le conseguen~
ze. Vi è un'altra ragione di irritazione (non
da parte del. Governo che si rende conto che
ha acquistato una posizione Del mondo come
governo democratico e libero anche senza l'en~
trata nell'O.N.U.); ma insomma l'O.N.U. è il
consesso supremo delle nazioni unite; è risi~
bile che vi sia un consesso supremo delle na~
zioni senza che l'Italia ne faccia parte. Ed è
il solo veto della Russia che ci impedisce di
entrare nell'O.N.U.

Voce da sinistra. Dica anche le ragioni.
Voce dal centro. Siete Russi o Italiani?

SFORZA, Ministro degli affari esteri. La
Russia aveva il dovere assoluto, firmato da
essa, di accettare la nostra entrata nell'O.N.u.
Ma questo tutti lo hanno dimenticato.

SCOCCIMARRO. Anche altri Paesi ave~
vano questo diritto.

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Lei
onorevole Scoccimarro difende una causa con~
traria a quella dell'Italia. (Applausi vivissimi
dal centro e dalla destra).

(~uanto affermo è scritto nella prima pagina
del trattato di pace.

Voce da sinistra. Vi sono delle potenze che
hanno gli stessi diritti dell'Italia e che sono
fuori dell'O.N.U.

SFORZA, Ministr'o degli affari esteri. Non
è vero. Nel preambolo del nostro trattato di
pace vi è un impegno preciso che riguarda
l'Italia e la Russia. Il preambolo dice esatta~
mente: ({Premesso che le' potenze alleate ed
associate in Italia desiderano concludere un
trattato di pace che regoli le questioni pen~
.denti e che permetta alle potenze alleate ed
associate di appoggiare la domanda che l'Ita"
lia presenterà per entrare a far parte della or~
ganizzazione delle nazioni unite... ».

Dunque noi abbiamo l'impegno, l'assicura~
zione delle quatro potenze firmatarie che se
subivamo il doloroso peso di firmare ti trat~
tato di pace, di cui sapevamo che tante delle
sue parti erano ingiuste, avevamo d'altra par~
te l'impegno solenne delle quattro potenze di
farci entrare all'O.N.U. Gli altri sono pro~
blemi tra la Russia ed altre potenze. (Applau~
si dal centro e dalla destra).

L'onorevole Casadei ha detto stamattina che
è un gran torto parlare di blocchi. Dio voles~
se che avessimo torto e che un blocco orientale
non esistesse. (Rumori da sinistra).

Domandatelo se vi è o non vi è un blocco
orientale alla Cecoslovacchia che aveva ade.
rito al piano Marshall e che si prese una re..
primenda violenta dal capo del blocco orien~
tale e fu obbligata, ,entro 24 ore, con suo
grande disdoro, a ritirare la domanda di in~
gl'esso nel pi(1no Marshall.

SCOCCIMARRO. Portateci qualche docu~
mento per potèr affermare questo.

Vace da destra. Lo sanno tutti questo.
TERRACINI. Questi sono patti bilaterali;

il Ministro degli ,esteri forse non sa che cosa
siano i.. patti bilaterali.

SFORZA, Ministr'o degli affari esteri. Ono~
revole Terra'Cini io non afferro che cosa sono
i patti bilaterali, quando vedo all'O.N.H, che
su un ordine del rappresentante sovietico tutti
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questi bilateralisti, ognuno 'dei quali potrebbe
prendere la sua via, marciano come reclute
dietro il rappresentante sovietico. (Rumori drt
sinistra. Approvazioni dal centro~destra).

E lo domandi ad un grande rivoluzionario
~ davanti alla cui vita mi inchino perchè ha

avuto una vita di sofferenze e di costante ca~
rattere ~ parlo di Dimitroff, ardente comu~
nista, ammiratore della Russia, ma desideroso
di pace. Ebbe un'idea feconda: propose 8,1
Paesi balcanici di unirsi in un'intesa balca~
nica. Perchè chi vuole, veramente la pace,
non la pace delle vie disarmate che possano
percorrere degli eserciti! stranieri, vuole la
pace per tutti, senza invasi nè invasori, non
può che desiderare una stretta intesa fra bal~
canici.

E perciò noi fummo felici di questa inizia~
tiva di Dimitroff; infatti la storia ci insegna
che tutte le guerre recenti, sono sorte da in~
sidie e imbrogli nei Balcani. Cosa fece la bi~
laterale democrazia sovietica? Mandò una re~
primenda viol,entissima a Dimitroff, a questo
vecchio avanzo del pensiero rivoluzionario.

TERRACINI. Queste sono cose da «Can~
dido », si vergogni.

Vace da destra. «Candido »dice spesso del~
le verità.

TERRACINI. Lei ha affermato che Dimi~
troff voleva il blocco orientale: ciò non è vero,
perchè Dimitroff vi era contrario.

T ARTUFOLI. E cosa rappresenta allora
il blocco dei Paesi balcanIci sotto la Russia?

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Il
blocco dei Paesi balcanici rappresentava per
Dimitroff una possibilità di indipendenza di
questi Paesi stessi sia dall'Occident,e che dal~
l'Oriente e questo forse non si vuole ad
Oriente!

TERRACINI. Ma lei invece poco fa diceva
che c'era il blocco! (Rumori).

Voce da destra. Terracini non afferra.
SFORZA, Ministro degli affari esteri. L'o~

norevole Casadei ha fatto ,delle giuste osser~
vazioni circa quello che noi dovremmo o po~
tremmo fare in Etiopia. Egli' ha ripetuto, e
g:iustamente, le stesse cose che io dissi alla
Commissione degli esteri, non ricordo più se
del Senato o della Camera, che, cioè, in Etio~
pia si ha una grande simpatia per gli Italiani,
ma si diffida dello Stato italiano, soprattutto

di uno Stato italiano che possa ricevere due
mandati, fra i quali l'Etiopia rimarrebbe co~
mei dentro un «sandwich». Purtroppo in que~
sta guisa noi paghiamo il fio degli orribili
errori e delle follie politichè e militari, che fu~

l'ano commesse dal fascismo. Ma io accolgo
la raccomandazione dell'onorevole Casadei e
dichiaro che tutto ciò che si potrà fare per
far sentire anche all'Etiopia che l'Italia non
ha nessuna manÌa conquistatrice, non ha nes~
suna manÌa di guerra, che vuole soltanto es~
sere un'amica dell'Etiopia, sarà fatto.

Io vorrei aggiungere qui un'altra osserva~
zione. La aggiungo perchè ritengo mio dovere
di non chinare il capo a delle controverità
cento volte ripetute (e che perciò soltanto di~
ventano delle verità); anche Musso1ini faceva
cosl.Fu una sua invenzione. Mussolini lan--
ciava una menzogna ed era una menzogna.
Lui e la sua stampa la ripetevano dieci volte
ed era ancora una menzogna. Ma dopo che la
avevano ripetuta cento volte, la gentedimen~
ticava, si stancava esi finiva per credere
quella menzogna una verità. Questo è il caso

~ mi perdonino ~ di quello che gli onorevoli
Negarville e Casadei 'dicono sulla plutocra~
zia imperialistica americana.

La plutocrazia imperialistica americana è
cosÌ poco imperialistica che invece di cercare
di conquistare e di impadronirsi dell'Europa,
Paese' per Paese, prestando o non prestando a
questi Paesi secondo l'obbedienza e la servi~
lità di essi verso gli Stati Uniti, hanno chiesto
una sola cosa quando ci hanno proposto
l'E.R.P.: che tutti i Paesi europei si uniscano
insieme, che cerchino di intendersi e diven~
tare riéchi e non avere bisogno degli aiuti
americani. Un conguistatore, un imperialista,
non ha mai riunito coloro che vuoI destinare,

'a diventare suoi vassalli.
C'è poi un'alt~'a cosa in cui veramente gli

er'rori sono penosi persino dal punto di vista
della 'serietà intellettuale del nostro Paesl'.
Quando si dice che l'America vuole fare que~
sta politica di conquista, di guerra, perchè ha
bisogno di diffondere le sue esportazioni in
Europa, dato che altrimenti una terribile ca~
tàstrofe la minaccerebbe, si dimentica che le
esportazioni degli Stati Uniti in Europa sono
precisamente il 5 per cento della massa g1o~
baIe delle esportazioni americane nel mondo.
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(~uel che interessa all'America in Europa non
sono affatto i mercati europei; l'America, che
è un Paese essenzialmente pacifico, vuole ~'ol~
tanto che l'Europa non diventi una nuova
causa di guerra, non diventi i Balcani del
mondo.

E giacchè ho parlato di errori psicologici,
ne voglio ricordare un altro che sarei quasi
disposto a credere commesso in perfetta buo~
na fede dai propagandisti comunisti. I pro~
pagandisti comunisti dicono che la plutocra~
zia americana è scellerata, mentre il popolo
awericano è di animo buono e amante della
pace. Io sulla plutocrazia americana non mi
faccio delle illusioni; so che le plutocri1zie
sono pronte a trattare affari anche col dia~
volo. Difatti, nel 1925~26~27 c'era una còrrente
negli Stati Uniti molto viva che voleva fare
investimenti di denaro nen' Unione sovietica.
L'America è tanto fresca, giovanile ed impul~
siva, che di tutti i Paesi nel mondo queIJo "he
ispirava allora maggior simpatia ad essa era
la Russia, appunto perchè c'era la standardiz~
zazione della produzione, la produzione in
massa. Infatti, per quanto possa sembrare un
paradosso, dal punto di vista economico c'è
più vicinanza tra gli Stati Uniti e l'Unione
Rovietica che non tra gli Stati Uniti e i vari
Paesi dell'Europa occidentale.

Come ho detto, la plutocrazia americana vo~
leva investire i suoi capitali in Russia. A quel
tempo io ero là, non anCOra in esilio, ma
invitato da Università americane; ero sorpre~
;;':0 di vedere l'interesse e la' simpatia che goB
Alti nlutocrati americani mostravano per

J'Unione sovietica. In Ameri<ca è il popolino,
il basso popolo che ha preso in odio la Rus~
sia per rag-ioni psicologiche molto strane:
perchè la Russia dice loro: voi siete schiavi.
e loro dicono: no, noi possiamo diventare pre~
sinfmti nena repubblica, noi possiamo dirA
tutto Quelloche vog-liamo a Truman o a Roo~
seveH. noi sauuiamo che siamo eguali fra
eP"uali. Che insolenza è questa che voi ci di~
cilJtp, che siamo schiavi?

C'è un nunto che mi duole dover rilevare,
;c\TIcne se forse non lo merita. Forse ciò che
dehho rilevare non el'q nell'infl:mzione dee:li
oNltori. ma, come membro del. Governo. come
re;;':D0nsabile narziaJmente della pace e del~
l'ordine in Italia, io sento di doverlo rilevare.

Durante il discorso dell'onorevole Negarville,
esso prima mi parve un discorso come tutti
gli altri, quando nella sua prima parte rita~
gliò frammenti di giornali borghesi, li pose
gli uni contro gli altri, ottenendo un certo ef~
fetta ottico, ma dimenticando che la stampa
borghese ha molti brutti difetti; ma che non

è disciplinata, non marcia al passo dell'oca e
uno dice una cosa e uno ne dice un'altra;
mille contraddizioni si incrociano; si è perciò
che la stampa borghese in fondo è una garan~
zia di libertà. I ritagli l'i cuciti laboriosamente
dall'onorevole Negarville mi parevano un pa~
sticcio assai mediocre. Ma nella seconda par~
te del suo discorso, l'onorevole Negarville dal
punto di vista umano mi commosse quasi.
Egli fu preso da un accesso di lirismo come
quello che i cristiani primitivi dovevano pro~

vare quando vedevano il millennio avvicinar~
si; egli ha descritto con tale calore di senti ~

menti la bellezza suprema di ciò che accade
in Russia, la libertà assoluta che vi si gode,
le gioie profonde che dall'Unione sovietica
verranno al mondo, che io ho sentito in lui
una sincerità profonda, davanti alla quale mi
inchino.

E non avrei detto nulla se dopo di lui, con
aria meno lirica, con VOce più dolce evellu~
tata, l'onorevole Casadei non avesse insinua~
to con molta prudenza, come quando si lan~
cia una bomba a mano e poi si scappa dietro
il muro: ~ badate bene che se ci sarà la guer~

l'a noi faremo... ~ e qui non so bene cosa
disse, se guerra civile, se rivolte; certo non
l'ipeté quello che disse l'onorevole Gina con
maggior franchezza.

G IU A. Onorevole Ministro, non dica scioc~
chezze!

SFORZA. Ministro deali affari esteri. Eb~
bene, siccome molti errori del partito comu~
nista sono provenuti da titubanze e prudenze
di avversari timorati. che f" l'<?hbero meglio
ad essere cOill"Dletamente francni, io debbo diro
nll'onorevole Casadei che eg-li è in comnleto
errore e che, se questo evento terribile acca~
desse ~ ed io sono urofondamente convinto
che non accadrà ~ se egli e i S110i dicessero
n; cadeste narole, il pO'Polo itaHano. cne.À

troP'Po vecchio e tr'onno smaliziAto e tro'Pno
conscio di certe verità profonde direbbe: ab~
biamo capito, questa è la quinta colonna in
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marcia. (Vivissimi, generali applausi dal een~
tra e dalla destrra).

Voce da sinistra. E questo è il Ministro de~
gli esteri della Repubblica italiana! (Olamori
da sinistra).

SCOCCIMA:RRO. Onorevole Ministro, lei
a che colonna appartiene?

SFORZA, Ministro degli affari esteri. Ven~
go ora ai problemi essenziali della pace e della
cosiddetta neutralità. Con il mio discorso del
28 settembre e con le mie dichiarazioni del
16 ottobre alla Commissione del Senato e del~
la Camera, volli sottoporre all'attenzione del
Parlamento e del Paese il vero stato di fatto
inter'llIlzionale. Non posi il problema in ter~
mini di allarme ma stimai che fosse dovere
mio avvertire il Parlamento e l'opinione pub~
blica italiana delle ripercussioni gravissime
che l'attuale stato di tensione internazionale
potrebbè eventualmente comportare per l'Ita~
lia. Voglio subito ripetervi che no~ crediamo
menomamente alla guerra.

Non credo che i sovietici la desiderino e
siano preparati a farI a é so che il popolo
americano abbomina le cosiddette guerre pre~
ventive che sono proprie dei regimi totalitari.

Aggiungete poi questo: il popolo americano
t~ così fatto ~ se 10 odiate tanto state a sen~
tire, ché vi può essere utile ~ (clamori da
sinistra), ch'e esso è ora da decenni pieno di
patriottismo ardente, pieno di fede e di entu~
siasmo per le tradizioni della rivoluzione ame~
ricana e della Repubblica americana; ma sotto
questa superficie di unità nazionale, quasi
meravigliosa, chi sa vedere, scorge la lontana
venatura dei milioni di Tedeschi che sono in
Pensilvania o nel Texas, dei miJioni di Ita..
liani che sana a New York o nel New Jersey
o in California, dei milioni di Scandinavi che
sono nel Minnesota, dei milioni di Irlandedi
che sono un po' dappertutto e che hanno an~
che essi la loro precisa nazionalità, e così di
seguito.

N on è forse soltanto per puritanesimo pro~
testante, benchè ciò esista profondamente fra
i migliori agli Stati Uniti, che il Governo ame~
ricano è così profondamente alieno da ogni
idea di guerra offensiva; gli statisti ameri ~

cani sentono forse che la compagine del po~
polo americano, fatta di tanti elementi nazio~
nali diversi, nOn può essere unita che in caso

di guerra difensiva. La guerra offensiva è
proibita. per definizione al popolo 'americano.
Nessuno la farebbe, nessuno l'accetterebbe, e
nessun generale o presidente oserebbe imporla
al popolo americano. (Approvazioni dalla de~
s~ra, commenti dalla sinistra).

Mi si è chiesto se l'Italia ha stipulato patti
segreti con le potenze dell'Occidente. Dichiaro
formalmente che nessun patto segreto di nes~
sun genere è stato mai stipulato dal Governo
italiano con chicchessia da quando vige in
Italia il regime democratico e che nessun pat~
to segreto sarà mai da noi stìpulato in avve~
nire.

.Se qualcuno dell'opposizione ha l'ordine, da
non so chi, di sostenere e insinuare che il
Governo italiano fa patti segreti...

MOLINELLI. L'opposizione non prende
ordini. (Oommenti e rumon:).

SFORZA, Ministro deqli affari esteri. {Ri~
l)olt~ alla destra). Non vi irritate. Non ci cre~
dono neanche loro e sanno benissimo che di~
ciamo la verità.

Siccome la verità è una sola, io non posso
qui che ripetervi quello che dissi nell' altro
ramo del Parlamento, e cioè che la neutralità
formale e !'isolamento che ha,nno raccoman~
dato gli oratori comunisti o di osservanza co~
munista, non solo non allontanerebbe dal no~
stro suolo un eventuale conflitto malo rende~
l'ebbe inevitabile. L'Italia non deve rimanere
isolata e non deve fare come 10 struzzo che
mettendo la testa sotto l'ala crede di sfuggire
al pericolo. Per l'Italia il miglior modo di non
partecipare ad un conflitto è pur sempre quel~
lo di agire perchè il conflitto non scoppi.

Si è dunque dimenticato così presto che
nella seconda guerra mondiale la Germania
invase e inghiottì quasi tutti gli Stati neutrali
in Europa?

Queste cose vanno dette non per allarme al
PaE)se, ma perchè gli Italiani non debbono
cullarsi in vani sogni, come fecero i patrizi
veneti all'arrivo degli eserciti di Buonaparte
in Italia, col risultato che macchiarono, i pa~
trizi, con l'onta di Campoformio, uno dei ca~
pitoli più lunghi, nobili e gloriosi della nostra
storia.

Del resto il popolo italiano tutto questo ben
sentì quando il 18 aprile votò con una mag~
gioranza mai vista nell'Italia 'libera per chi
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sosteneva una politica. estera rivolta a conso~
lidare l'amicizia del nostro Paese sopi'attutto
con i popoli occidentali che meglio ci avevanc
sostenuto ed aiutato a risollevarci dalle ro~
vine della guerra.,

Ilpopo}o italiano votando per chi sosteneva
il Piano Marshall riconobbe in quel piano
uno strumento di cooperazione economica ed
europea,' uno strumento di pace aperto anche
a tutti Cjuelli che volessero i~. futuro aderirvi,
che volessero collaborare per la pace.

La politica del Piano Marshall si è ormai
sviluppata in Europa, soprattutto perchè, da
un lato, il Piano ha cominciato a realizzarsi,
a divenire una cosa concreta, un fatto inter~
nazionale preciso. D'altro lato, perchè quei
Paesi che, pure invitati con insistenza, nel
giùgno 1947 hanno rifiutato di fame parte,
hanno scatenato una vera offensiva politic"a
contro di esso, facendo così essi, proprio essL
diventare il Piano stesso molto piÙ politico di
quello che nori era prevedibile" all'inizio e de~
terminando purtroppo una periéolosa scissio~
ne in Europa tra i Paesi aderenti al Piano
Marshall e i Paesi che invece, volenti gli uni,
forzati gli altri, nOn vi aderiscono.

Malgrado furori reali e furori
.

fittizi, l'Eu-
ropa occidentale ha continuato a fare, del Pia~
no Marsh~Jl il perno della sua rinascita, ha
seguitato a preoccuparsi soprattutto del]a
propria economia e del modo di giungere ad
una. unione economica sempre più stretta e
cioè, nello stesso t~mpo, ad una autonomia
sempre più concreta.

L'onorevole Parri vi mostrò qui ieri, con
un discorso nobìlissimo, le possibilità di si~
cura salvezz;:L che possono essere contenute
negli schemi allo studio per una federazione
europea. Io sono del suo avviso. La sola so~
luzione pratica che si presenta all'Europa è
quella federativa e sarà nn giorno, spero, ra~
gione di orgoglio, il sapere che fu in Italia
che sorsero i piÙ ardenti pionieri della sola
grande idea che può dare all'Europa pace,
prosnerità e, aggiungo, una sempre piÙ larga
giustizia. sociale.

Anche in questa aula si sono sentiti, du~
rante la presente discussione, gli scettici e i
pessimisti di cui parlavo al principio: i pes~
simisti ghignano: «ma la guerra c'è sempre
stata ». Tante cose ci sono state: ci sono stati

i sacrifizi umani, c'è stata la schiavitÙ. Ma
in America il movimento per l'abolizione della
schiavitÙ compì in dieci anni quello per cui
dieci secoli di lamentele non avevano servito
a niente.

È così che in certi 'momenti accade per'
un'idea divenuta matura nelle coscienze: la
creazione dell'Europa Federale è una di que~
ste idee; soltanto, nella storia dell'Europa gli
avvenimenti si contano non a semestri, non
ad anni, ma a decenni: è troppo chiaro!

Perchè fallì la Società delle Nazioni che il
mondo aveva accolto con tante speranze nel
1919? Perchè fu una federazione di stati so~
vrani, tutti padroni, in pratica, di dichiarare
la guerra. TiJper questo che tutti i popoli che,
come noi, sono consci della loro vitalità, tutti
i popoli che, come noi, sentono che hanno
tutto da guadagnare dalla pace e tutto da per~
dere con la guerra, debbono dichiarare e pro~
clamare che sono pronti a qualsiasi limita~
zione della loro sovranità, a un solo patto:
che tutti gli altri facciano altrettanto. Sono
anni che io predico questa formula e non mi
importa di nessun successo come di nessuna
disavventura della vita. Il giorno in cui morrò
la mia coscenza sarà tranquilla proprio per
questo.

È stato per me, dunque, una gioia profonda
quella di constata;r.e che questa formula fu
adottata, giorni fa, come uno dei maggiori do~
veri del pensiero italiano, alla rec:ente ed
importante riunione della settimana sociale
svolta si in Milano per iniziativa dell' Azione
Cattolica. Debbo tuttavia aggiungere, per le
mie responsabiJità precise di noma di gover~
no, che ogni soluzione, sia pure minore, ma
avvieinantesi, anche se frammentariamente,
verso la stessa meta, non può essere respinta
da quanti aspi'rano alla pace al di' sopra di
tutto. Tale è il caso dell'unione economica
italo-francese. Tale è il caso per l'unione di
Bruxelles, che più si allargherà e piÙ sarà
strumento efficace di pace e di democrazia.
Tale è il caso per le proposte da noi comulli~
cate al Governo francese con una nota che
gli feci rimettere il 24 agosto. I particolari del
nostro progetto non possono ancora essere
resi noti per correttezza verso il Governo fran~
cese, ma ben posso dire che il progetto italia~
no non è, nel fondo, in profonda contraddi~



Atti Parlamentari Senato .detta Repubblica~ 2683 ~

150:rT<OBRE 1948ANNO 1948 ~ LXXXV SEDUTA DISOUSSIONI

zione con il previsto progetto francese che.;;i
basa sullo sviluppo dell'unione di Bruxelles,
nè con l'abbozzato progetto inglese di una
terza forza europea e nè tanto meno col pro~
getto americano di un Europa. pienamente
collaborante sul terreno economico e politico.
Il progetto italiano mira soprattutto ad inte~
grare e coordinare queste diverse iniziative.

L'idea centrale potrebbe, pressapoco, espri~
mersi così: dagli inizi attuali di una coope~
razione economica europea, passare con mez~
zi opportuni a forme più strette di collaboni~

zione economica ed anche politica, e se pro~
prio si vuole uno «slogan », esso potrebbe
essere il seguente: «Dal piano Marshall al~
l'unione europea ». I mezzi più opportuni per
raggiungere questo scopo possono natural~

mente essere diversi e possono essere via via
concordati. Si potrebbe, ad esempio, comiIl~
ciare con il rafforzare il comitato permanente
di Parigi creato cinque mesi fa. Si potrebbero
creare organi nuovi, quali appositi comitati

di parlamentari o di uomini politici. Ma qui
entreremmo nei paì,ticolari che sono tipicamen~
te oggetto di negoziati diplomatici. E in questo
campo è sempre facile raggiungere un ac~
cardo.

(~uello che importa, per ora, è intendersi su
una larga linea e cominciare a organizzare.

Onorevoli colleghi, niente a me sembra più
naturale che aver cercato, nel piano Marshall,
il punto base per sviluppare non solo una
unione economica ma anche l'unione politica
dell'Europa democratica e pacifica nel mondo
libero. È certo che anche in Italia la po~
litica estera e la politica economica proce~
dono di pari passo. Per molti anni il po~
polo italiano è stato avvezzo ad una poli~
tica estera isterica, talvolta aggressiva e

tal'altra esageratamente servile. È stato abi~
tuato a dare e ricevere colpi; è stato abi~
tuato a dire e a disdire, a fare e a disfare a
seconda dell'opportunità o meglio del vento.
Per molti anni all'estero si è visto lo spetta~
colo di questo Paese, un tempo centro di sa~
gace e leale prudenza, vivere di posizioni
estreme, di espedienti, di att~ggiamenti tea~
traE. Noi invece isiamo stati sempre calmi.
Abbiamo intrapreso di proposito e con tena~
cia la via della collaborazione più intima con

le nazioni vicine ed affini; la VIa checili~
berava dall'isolamento, che è una umiliante
posizione in tempo di pace,.. ed una :periGolo~
sissim\l, posizione in tempo .di tensione inter~
nazionale. Si è fatto in politica estera come
si è fatto per la politica economica, con la
quale non si è voluto far credere al miracolo~
ma si è voluto creare la fiducia nella moneta
quando l'inflazione sembrava facile a tutti i
pessimisti o finti pessimisti.. Si sarebbe potu~
la chiamare la nuova fase della nostra vita
8co11omica, per fini propagandistici esteri ed
interni, con qualcho grande nome pubblici~
tario, così come altrove si è fatto e si conti~
uua a fare in Occidente od in Oriente. Ma il
buon senso ha consigliato frasi più modeste,
il «controllo del credito» per esempio; e lo
esperimento ha dato buoni risultati.

Il Piano Marshall, che sarà il grande banco
di prova della vitalità europea, ha messo in
prima linea le esigenze della produzione e ci
è giunto in un momento in cui eravamoan~
cara intenti ad una politica di slllobilitazione
monetaria. Per questo è £or$e sembrato ad al~
euni, fuori di qui, che l'Italia non abbia su~
bito messo a punto il proprio meccanismo
economico per utilizzare quel Piano, mentre
in realtà si è cercato di inquadrare l'econo~
mia italiana nell'E.R.P., secondo una linea di
naturale svolgimento, piuttosto che secondo
una costituzione autoritaria, imposta dall'alto,
la quale avrebbe prodotto conseguenze con~
trarie allo spirito ed alle libere finalità del
Piano.

Non crediate che io esuli dal campo mio
parlandovi di economia. Una feconda politica
estera, una sana economia, un libero ma di~
sciplinato ordine pubblico, formano un trino~
mio indissolubile.

N oi dobbiamo volere, PEJr ragioni interne ed
internazionali, il successo deU'E.R.P., ma
l'E.R.P. non può riuscire che .8U un piano di
ereseente fusione europea. Ed anche per que~
sto la nostra politica estera accentua l'urgente
bisogno di solidarietà europea. L'aiutoame~
ricano non può bastare se non vi è il «self
help» europeo, !'italiano «aiutatevi che Dio
vi aiuta ».

Qui bisogna sottolineare che se certe cose
non vanno troppo bene da noi èperchè .Ron
vanno bene neanche all'estero, e che l'asse~
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stamento che è in corso da noi è in corso,
con svolte anche più brusche, in altri Paesi.

Lo ripeto, la politica estera e la politica
economica, procedono di pari passo da noi.
L'Italia, fin dalla prima riunione della Con~
ferenza dei Sedici, a Parigi, ha accettato un
piano di ricostruzione ecolllt)mica, reso possi~
bile dal generoso aiuto americano, anche e
appunto perchè comporta una maggiore soli~
darietà europea e cioè la possibilità di una
politica estera, presente e attiva dell'Italia in
Europa. La politica estera italiana è stata
sempre orientata verso l'unione europea fino
dai suoi primi passi dopo quella riconquista
della piena sovranità, che fu frutto della ra~
tifica del Trattato, ratifica di cui siamo fieri
di avere affrontato l'amara responsabilità. I
Paesi a volte non si salvano e non si fanno
progredire che con gesti impopolari; chi vuole
essere sempre applaudito ogni volta è un de~
magogo e non un vero servitore dello Stato.
( Approvazioni).

La tesi dell'unione o, quando occorre, di
minori unioni federali, rappresenta il punto
di vista coerente e più completo finora enun~
ciato, perchè comprende anche la Germania, I
elemento indispensabÙe alla ricostruzione eco~
nomica del nostro continente. Il Eroblema ger~
manico non sarà risolto definitivamente che
nell'ambito delle federazioni democratiche.

Vi ricorderò, concludendo, che, mentre a
Washington e a Parigi si discutevano e si
approvavano le leggi E.R.P. e se ne comin~
ciava l'applicazione, noi creavamo in Italia le
premesse di questa applicazione: la graduale
stabilizzazione monetaria e il consolidamento
definitivo del regime democratico attraverso le
elezioni del 18 aprile, tutti elementi necessari
per una politica estera degna dell'Itaìia. Se il
trinomio continuerà a svolgersi armonica~
mente, come è accaduto finora, se ~ come per
parte mia credo con tutta l'anima ~ continue~

remo ad avere la pace, si vedrà presto da tutti,
qui e fuori di qui, quanto rapida e felice sarà
la trasformazione dell'Italia entro i propri in~
violati confini e dell'Italia nel mondo. (Vivis~
simi applausi da destra e dal centro. Moltis~
sime congratulazioni).

PRESIDENTE. Passiamo ora ai nove or~
dine del giorno presentati su questo bilancio.
Pregherei la Commissione e il Ministro di vo~
leI' manifestare il proprio pensiero su di essi.

JACINI. Onorevole Presidente, vorrei ap~
punto prendere in proposito posizlOne a nome.
della Commissione. La Commissione propone
di accettare come raccomandazione tutti gli
ordini del giorno presentati, non escluso quel~
lo dell'oÌ:lOrevole Casadei, i cui termini gene~
l'ali possono essere pienamente accettati anche
dalla maggioranza della Commissione. Lascio
naturalmente al Ministro la libertà di scelta
circa l'ordine del giorno sul quale fare la V9~
tazione.

PRESIDENTE. Quale è il parere del Mi~
nistro?

SFORZA, Ministro degli affari esteri. lo
accetterei volentieri gli ordini del giorno cc.
me raccomandazione. Di ordini del giorno
particolarmente di fiducia ve ne sono due,

. quello dell'onorevole Carrara e quello del~
l'onorevole Persico.

Per una costante nOrma l'ordine del giorno
dell'onorevole Persico, essendo più reciso, ha
la nostra scelta, quantunque anche l'ordine
del giorno dell'onorevole Carrara abbia il no~
stro più pieno e caldo consenso.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ze~
lioIi se accetta la proposta dell'onorevole Mi~
nistro di ritirare l'ordine del giorno e dì tra~
sformarlo in raccomandazione.

ZELIOLI. Lo trasformo in raccomanda~
zione.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ma~
crelli se accetta di ritirare l'ordine del giorno
e di trasformarlo in raccomandazione.

MACRELLI. Lo trasformo in raccomanda~
zione.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Par~
ri se accetta di ritirare l'ordine del giorno e
di trasformarlo in raccomandazione.

P ARRI. Lo trasformo in raccomandazione.
PHESIDENTE. Domando all'onorevole Ca~

sadei se accetta di ritirare l'ordine del giorno
e di trasformarlo in raccomandazione.

CASADEI. Lo trasformo in raccomanda~
zione.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Cia~
sca se accetta di ritirare l'ordine del giorno
e di trasformar lo in raccomandazione.

CIASCA. Lo trasformo in raccomanda~
zione.

PRESIDENTE. Domando all'onorevole Ben~
civenga se accetta di trasformare il suo or~
dine del giorno in raccomandazione.
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BENCIVENGA. Accetto.
PRESIDENTE. Domando all' onorevole

D'Incà se accetta di ritirare l'ordine del gior~
no e di trasformarlo in raccomandazione.

D'INCÀ. Lo trasformo in raccomandazione.
Prego l'onorevole Ministro di tenere nella
massima considerazione quanto chiedo perchè
il problema è di grande importanza.

PRESIDENTE. P,assiamo ora alla votazio~
ne dell'ordine del giorno presentato dall'ono~
revole Persico e accettato dal Ministro.

LUSSU. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUSSU. Per ragioni involontarie non ho

potuto prendere parte, come era mio propo~
sito, a questo dibattito a nome mio e a nome
di un gruppo di colleghi indipendenti di si~
nistra, la cui identità di concetti sulla politica
estera è perfetta.

Sono quindi obbligato a prendere la parola
per una dichiarazione di voto, e giustificare

, le ragioni per le quali i miei colleghi ed io in~
tendiamo votare contro la politica estera di
questo Ministero.

Con. la soluzione ultima degli ordini del
giorno comunemente accettati, si arriverebbe
evidentemente ad un equivoco. Io credo che,
prima che l'onorevole Presidente inizi la vo~
tazione, si debba chiarire se, per esempio, vo~
tando pro o contro l'ordine del giorno del~
l'onorevole collega Persico, si venga a dare
ad esso il valore di contenuto politico, di voto
di fiducia o di sfiducia. Altrimenti ~ l'onore~

vole Presidente' me lo insegna ~ noi avremmo
un voto non degno della lealtà con la quale
dobbiamo affrontare il problema.

E dico subitò che voto certamente non con
imbarazzo, ma con rammarico; rammarico di
dover votare contro una politica rappresen~
tata da un uomo verso la cui azione di oltre
venti anni, la democrazia italiana deve ri~
conosoenza.

Per vent'anni l'onorevole Sforza ha rappre~
sentato gli interessi e le aspirazioni di un'Ita~
lia antifascista e antireazionaria, La politica
praticata dall'onorevole Sforza oggi porta ine~
vitabilmente ed obbligatoriamente dall' altra
parte.

Dice l'onorevole Sforza che una politica di
isolamento, o meglio. di neutralità, è assurda.
Una politica di blocchi quindi,. e necessaria~

mente di blocchi; e non certo con il blocco
'orientale! È dall'altra parte che vi siete sçhie~
ratio (Clamori dal centro e dalla destra).

Onorevoli colleghi della maggioranza demo~
cristiana, sarò brevissimo. È consuetudine
parlamentare che alla fine della discussione,
quando un gruppo non ha mai parlato, abbia
il diritto (interruzioni dal centro e dalla de~
stra) di fare dichiarazioni di voto.

È dall'altra parte dunque che vi siete schie~
rati. E sarebbe persino disonesto mettere in
dubbio la verità seguente: che se un nostro
schieramento, e per nostro intendo italiano,
con il blocco orientale (non è certo la realtà
di oggi) significherebbe fare una politica me~
diata o immediata comunista, egualmente è
vero che una politica opposta (ed è questa la
realtà di oggi), significa dedizione ad una coa~
lizione, non diciamo plutocratica (interruzio~
ni, clamori) . ...

Prego gli onorevoli coJleghi della Democra~
zia cristiana di avere l'amabilità di calmarsi.

Dedizione agli interessi di una organizza~
zione capitalistica; non voglio offendere l'orec~
chio dell'onorevole Sforza che non ammette
che si parli di plutocrazie in America. Vi sono
gruppi, benchè esigui, plutocratici in Italia e
non si vede per quale ragione debbano essere
scomparsi dall'America.

Questa politica è sostenuta dalla reazione
multicolore nazionale; su questo terreno noi,
che ci consideriamo partecipi della continuità
dello spirito della resistenza, onorevole Sfor~
za, su questo terreno, noi non vi seguiremo
mai. Una sola cosa è possibile: la neutralità
e la neutralità assoluta.

(~uesta posizione non è tendenziosa come è
stato detto, onorevole Parri, perchè questa tesi
alcuni di noi l'hanno sostenuta già all'Assem~
blea Costituente, e non all'ultimo momento,
ma fin da quando si era in regime di G:overno
tripartito. Non è vana e tanto meno irrisoria
una neutralità come quella che, con scarsi
mezzi, dovrebbe offrire l'Italia in caso scia~
gurato di conf1ìtto: intanto è la sola forma che
'non offenda nè la Russia sovietica nè l' Ame~
rica; la sola forma quindi capace di imporre
il dspetto àgli uni ed agli altri.

:E che per esercitare questa neutralità oc~
corre valerIa, e voi non la volete.
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In questa ultima guerra, la SV1ezia era
neutrale, ed ha conservato la sua neutralità;
e la Svizzera si è imposta non tanto per la
forza della sua organizzazione difensiva, ir~
risoria si potrebbe dire di fronte al potenziale
aggressivo della Germania, ma principalmen~
te per la volontà del suo popolo.

Anch'io non credo alla guerra, onorevole
Sforza; anch'io sono ottimista, con pessimi~
smo, ma ottimista; Ma anche per questo la vo~
stra politica è da respingere come catastrofi~
ca; perchè, per prepararci alla guerra, cui
non credete, a fianco q.i quel blocco, cui cre~
dete, dovete fin da ora poggiare la vostra po~
litica estera sulla politica interna che è rea~
zionaria e così si giustificano a vicenda l'una
con l'altra.

L'onorevole Scelba prepara la vostra poli~
tica estera e la vostra politica estera giustifica
l'azione dell' onorevole Scelba. (Proteste dalla
destra) .

Voi, onorevole Sforza, dite che parlare di
neutralità significa fare come lo struzzo che
nasconde la testa nella sabbia. Mi permetto di
affermare che la vostI',a politica è doppiamente
la politica dello struzzo: perchè si rifiuta di
guardare in faccia alla politica interna e per~
chè si rifiuta di guardare allo scacchiere in~
ternazionale nella eventualità di un conflitto.

Credete voi che potremmo essere indifferen~
ti, in fatto di politica interna? Non quinte co~
lonne, ma opposizione come con tanta lealtà e
pubblicità ha affermato la Direzione del par~
tito socialista. Non potremmo essere indiffe~
l'enti di fronte al nostro Paese schierato in un
blocco con i fascisti spagnoli, greci e tur,chi
senza contare i nostri, che valgono per tutti
e tre.

Politica estera? E credete voi che per l'Ita~
lia sarebbe un gioco da ragazzi una guerra a
fianco dell'America? Che cosa ci guadagne~
remmo? Avremmo tutto da perdere.

Avremmo tutto da perdere: innanzi tutto, la
nostra libertà. Non vi può essere, non dico un
socialista, un democratico, ma un solo libe~
l'aIe, qualunque sia la sua posizione di fronte
alla Russia, sia che consideri la rivoluzione
sovietica con entusiasmo o con freddezza, che
non veda nella rivoluzione sovietica una for~
za liberale in atto. Senza la Russia sovietica,
l'Europa oggi sarebbe già tutta, integralmente
fascistizzata.

La Federazione europea dell' onorevole Par~

l'i e quella dell'onorevole Sforza, che pareva~
no divise fino ad oggi, sono entrambe della
stessa natura, come oggi l'onorevole Sforza
stesso ha dichiarato. Tutti siamo stati, o in
gran parte siamo stati e siamo federalisti; ma
codeste federazioni sono categoricamente ten~
denziose: una federazione europea, oggi, nella
situazione di oggi, senza la Russia sovietica
è contro la Russia sovietica. E non facilita la
pace ma spinge alla guerra.

Per queste ragioni, che con impazienza voi
democristiani ascoltate, noi voteremo contro.

Paese, è una espressione generica; per noi
il Paese significa la nostra democrazia, ono~
revole Sforza, quella democrazia per la quale
voi avete speso la migliore parte della vostra
vita politica! Per questa democrazia, per i
suoi interessi, per la sua difesa e il suo svi~
luppo noi votiamo contro l'ODdine del giorno
Persico.

TERRACINI. Chiedo di parlare per dichia~
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

'l'ERRACINI. Desidero soltanto manifesta~
re il mio grande stupore e lo stupore del mio
gruppo per la generosità con la quale, sospinti
dall'abile mossa parlamentare dell'onorevole
Jacini, e Commissione e Governo hanno di~
chi arato di accettare tutti gli ordini del giorno
presentati, a titolo di raccomandazione.

Io mi rammarico assai che, tra di noi, non
stiano manovri eri parlamentari altrettanto
abili, e che perciò non si sia immediatamente
saputo contromanovrare e riportare chiarezza
laddove, con questa mossa, si è tentato equa~
si riuscito a portare la maggiore confusione.

Uno degli ordini del giorno, infatti, sui qua~
li l'onorevole Jacini ha gettato il manto pru~
dente della sua dichiarazione di accettazione,
è quello dell'onorevole Casadei. È chiaro che
esso era e resta, nonostante l'accoglimento da
parte del Governo, un ordine del giorno di
espressa opposizione. Ed io non so davvero
in quale modo il Ministro degli esteri possa
riportare questa sera nel suo portafoglio, a
palazzo Chigi, un tale documento COn la seria
intenzione di tenerne conto, nello svolgimento
ulteriore della sua politica. Quando un Mini~
stro ed un, Governo dichiarano di accogliere
c.ome raccomandazione un ordine del giorno,
credo che lo facciano con serietà e lealtà. Ora,
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seriamente e lealmente parlando, ciò che è
contenuto nell'ordine del giorno dell'onore~
vale Casa;dei non è contemperabile e armoniz~
zabile con quello che è contenuto nell'ordine
del giorno dell'onorevole Persico e special~
mente nell'ultima dichiarazione del Ministro.
Basterebbe a convincersene, leggerne l'ultime
righe nelle quali si invita il Governo ad evi~
tare di assumere impegni internazionali di
natura politica e militare.

Orbene, onorevoli colleghi, il Ministro qui,
con grande schiettezza ~ ,come già alla Ca~

mera dei deputati ~ ha detto (e non solo ha
fatto comprendere) che la sua politica è quel~
la di trasformare l'accordo delle Nazioni ade~
l'enti al Piano Marshall da economico in po~
litico, e di inserire, in questo accordo politico,
il nostro Paese.

Credo che ognuno l'abbia compreso; e cre~
do che ognuno comprenda che ciò è per l'ap~
punto il contrario dell'impegno che, a titolo di
raccomandazione il Governo ha assunto, ac~
cettando l'ordine del giorno Gasadei, Jl quale
vuole che la nostra Nazione non venga legata
con nessun accordo nè politico nè militare.

L'ordine del giorno dell'onorevole Persico,
nella sua stessa dimessa formulazione ammi~
nistrativa, implica mani libere al Governo a
questo proposito. E le dichiarazioni del Mi~
nistro sull'avvenire della città e del territorio
libero di Trieste ~ onorevoli colleghi, noi
sappiamo comprendere gli intendimenti. al~
trui ~ in realtà sono state un mezzo per fare
capire che tmttative molto gravi sono in cor~
so. Di queste l'onorevole Ministro ci ha fatto
balenare solo i frutti succosi, ma ci ha accu~
ratamente taciuto il prezzo grave con cui la
Hepubblica Italiana dovrà pagarli. E poichè
questo prezzo evidentemente è proprio l'inse~
rimento in quel patto politico e militare che
noi non vogliamo, noi votiamo contro l'ordine Idel giorno dell'onorevole Persico.

CASADEI. Domando di parlare per dichia~ I

razioni di voto.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CASADEI. Io sono lieto che il Senato ab~

bia accolto il mio. ordine del giorno e, conse~
guentemente, i due punti capitali in esso af~
fermatL H :riconoscimento, cioè, che obbiettìvo
permanente della politica italiana è il mante~
nimento della pace con tutti gli altri popoli e
l'allìroche inVita il Governo a respingere ogni

impegno di natura politica o militare con qual~
sivoglia altro Paese d'Europa e del mondo.
Sono invece stupito che l'ordine del giorno sia
stato accolto dal Governo sia pure a titolo di
raccomandazione. Siamo in presenza di una
evidente, palese, stridente contraddizione. Non
più tal'di di mezza ora fa, il Ministro degli
esteri dichiarava infatti che lo scopo imme~
diato della sua politica è quello di allargare
il patto economico dei Sedici di Parigi in un
patto politico in cui può trovare posto l'allean~
za militare di Bruxelles, ed ora egli accetta il
mio ordine del giorno che afferma esattamen~
te il contrario e che, in sostanza, suona sfjdu~
eiaa tutto l'indirizzo della politica estera di
Palazzo Chigi. È una manovra alla quale nòn
intendo prestarmi. (Interruzioni dal centro e
da destra). Ne riparleremo comunque fra
venti giorni.

Dichiaro frattanto, affjnchè non rimanga
nessun equivoco, che il gruppo del Partito
socialista italiano, è contr'o la politica ester(;\,
del Governo e voterà di conseguenza contro
l'ordine del giorno Persico.

BRUSASCA, Sottosegret,ario di Stato per
gli affa1'i esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRUSASCA, Sottosegretario di Stato per

gli affari esteri. Onorevoli senatori, non c'è
nessuna contraddizione perchè l'ordine del
giorno C8Jsadei conclude: «Evitando comun~
que l'assunzione di qualsiasi impegno di na~
tura politica e militare, valido soltanto a tra~
scinare l'Italia sulla via sanguinosa della
terza guerra ».

Il Governo dichiara che non assumerà mai
degli atteggiamenti validi solo a trascinare
l'Italia in una terza gueI'Ta.

La raccomandazione in questo senso è la
raccomandazione di tutto il Senato e del po~
polo italiano. (Applausi vivissimi).

PRESIDENTE. Metto ai voti l'ordine del
giorno presentato dal senatore Persico, che è
accettato dal Governo. Esso è così concepito:
«Il Senato, udita la discussione, ritiene che
debba essere approvato lo stato di previsione
della spesa del Ministero degli affari esteri per
l'esercizio finanziario 1948.49 e passa alla di.
scussione dei capitoli ».

Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
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Passeremo ora all'esame dei capitoli del bi~
lancio.

Prego il senatore segretario Borromeo di
darne lettura.

BORROMEO, segretario, legge gli stampati
n. 5 e 5~bis della Camera dei deputati.

(Senza discussione si approvano i capitoli
e i riassunti per titoli e categorie).

PRESIDENTE. Do Ora lettura degli arti~
coli del disegno di legge.

Art. 1.

Il Governo è a~torizzato a far pagare le
spese ordinarie e straordinarie del Ministero
degH affari esteri per l'esercizio fimmziario
dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949 in con~
f

. 'ormItà dello stato di previsione annesso alla
presente legge.

(EJ approvato).

Art. 2.

I capitoli a favore dei quali possono effet~
tuarsi prelevamenti dal fondo a disposizione,
di cui all'articolo 8 del regio decreto~legge 29
dicembre 1932, n. 1713, convertito ne11a legge
3 3,prile 1933, n. 319, sono stabiliti per l'eser~
cizio finanziario 1948~1949, come dall'elenco
annesso alla presente legge.

(EJ approvato).

Ar~. 3.

Sono autorizzate, per l'esercizio finanziario
1948~ 1949, le seguenti spese:

10 lire 25.000.000 quale contributo del

Governo italiano a favore dell'Organizzazione
delle Nazioni Unite per l'alimentazione e
l'agricoltura;

20 lire 20.000.000 per l'invio di delegati

italiani alle riunioni dell'Organizzazione edu~
cativa, scientifica e culturale delle Nazioni
Unite (U.N. E. S. C. O.);

30 lire 30.000.000 per riparazioni straor~

dinarie dei danni agli edifici demaniali ad uso
sedi diplomatiche e consolari all'estero;

40 lire 8.000.000 per riparazioni straor~

dinarie dei. danniag!i edifici .demaniali .ad uso
scuole e per lavori di completamento ed adat~
tamento a stabili demanialì;

5° lire 60.000.000 per il rimpatrio aU'estero
degli impiegati locali che si sono trovati in ItaJia
per effetto delle contingenzebelliche.

(EJ approvato).
Pongo ora in votazione il disegno di legge

nel suo complesso.
Chi l'approva è pregato di alzarsi.
(EJ approvato).

Variazioni nella compOSIZIone
delle Commissioni permanenti.

PRESIDI'::;NTE .Comunico al Senato che, su
richiesta dei gruppi parlamentari, sono stati
effettuati i seguenti spostamenti nella compo~
sizione delle Commissioni permanenti:

il senatore Locatelli prende, in seno alla
6a Commissione permanente (Istruzione pub~
blica e Belle arti), il posto del defunto 8.ena~
tore Torelli; .

.

il senatore Facchinetti diviene componen~
te, oltre che della 4a Commissione permanen~
te (Difesa), anche della 3a (Affari esteri e Co~
lonie), in sostituzione del Ministro Sf.orza.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta~
l'io Lepore, di dar lettura delle interrogazioni
pervenute alla Presidenza.

LEPORE, segretario:

Al Ministro delle finanze, per sapere: 1° se
risponda a verità che la Direzione generàle
per la Finanza straordinaria ha deft'~ito in
questi giorni con le ditte Romola Vasem ,
Edmonda Del Bufalo ed Elia Federici lepra~
tiche di profitti di regime, avocabili allo Stato
a' termini del decreto legislativo luogotenen~
ziale26 marzo 1946, n. 134, mediante con-
cordati a semplice titolO, di (, imposte evase i),

e sulla base di complessive lire 400 milioni
circa; mentre gli accertamenti a suo tempo
effettuati, con encomiabile diligenza, dalla
polizia tributaria investigativa e dall'Ufficio
distrettuale Imposte dirette di Roma, supera~
vano i 4 miliardi; 2° in caso affermativo, se i
relativi concordati con le nominate tre Ditte
siano stati autorizzati da esso Ministro.

GR.IS01.1A.,
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Al Minhtro della difesa, per conoscere i
suoi propositi in ordine al ripristino ed alla
organizzazione deH'Istituto superiore militare,
corrispondente all'antica scuola di guerra; in
particolare per sapere se, com'è da credere,
la sua sede continuerà ad essere in T'orino,
dove dev'essere restaurato il palazzo già
appositamente costruito e dove si conserva
appassionatamente l'antica tradizione cui sono
legate generazioni di comandanti eroici e di
maestri dell'arte e delle scienze militari.

SACCO ~ MARCONCINI ~ PANETTI ~

GFGLIELMONE.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
seere le risultanze delle esplorazioni geolo~
giche disposte nella zona di Montecastello
(Forlì), località dove nel maggio scorso crollava
il grande ponte in costruzione sul Savio tra~
volgendo gli operai che vi lavoravano, e per
sapere le ragioni del grave ritardo nella ripresa
dei lavori tanto urgenti e necessari per resti~
tuire al traffico l'importante strada nazionale
e alleggerire il peso dena disoccupazione che
affligge queJla v-al1ata.

BRASCH!.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
se, dopo il crollo del grande ponte in costru ~

zione sul Savio presso Montecastello (ForB)
non ritenga utile e saggio proIDuovere gli op~
portuni accordi per la ripresa dei lavori del
bacino idro~elettrico" rimasti sospesi da oltre
quindici anni, coordinando detti lavori con la
ricostruzione del ponte che vi verrebbe così
sovrapposto e inserito.

BRASCH!.

Interrogazione con 1'ichiesta di risposta scritta.

Al Ministro di grazi3} e giustizia, se non
creda, in accoglimento al voto delle Ourie,
di emettere provvedimenti onde eliminare
l'ingiusta sperequazione delle tariffe degli ono~
rari giudiziali civili appena triplicati rispetto
a quelli dell'anno 1942.

GASPAROTTO.

PRESIDENTE. Domani si terranno due se~
dute pubbliche, una alle ore 10 e l'altra alle
ore 16,30, con il seguente ordine 'del giorno:

ALLE ORE 10.

1. Interrogazioni.

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~

stel'o dei lavori pubblici per l'esercizio fimL1l~
ziario dallo luglio 1948 al 30 giugno 1949
(110) ~ Relatore BATTISTA,

ALLE ORE 16,30,

1. Seguito della discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero dei lavori pubblici per l'esercizio finan.
ziario dal 10 luglio 1948 al 30 giugno 1949
(Il)) ~ Relatore BATTISTA.

II. Seguito della discus~done del dh:egno di
legge:

.
Provvedimenti in materia di avviamento

allavOTo e di assistenza dei lavoratori invo~
lontariamente disoccupati (21---'Urgenza) ~

Relatm'i: PEZZINI, per la maggioranza e BI~
TOSSI, per la minoranza.

La seduta è tolta (ore 21,10).

COMUNICAZIONI DELLA SEGRETERIA

Convocazione di Commissioni permanenti.

Sabato, 16 ottobre, alle Ore 9, in una sala

al primo piano del Palazzo delle Commissioni,
è convocata la 7" Commissione permanente
(Lavori pubblici, trasporti, poste e telecomu~

nicazioni e marina mercantile).

Dott. CARJ.O DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti


